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PREFAZIONE 



Queste Lezioni (delle quali i primi U7 
paragrafi liaono già veduta la luce nel 1846 
nella RivUta israelitica) furono scritte nel 
1832 ad uso di quei giovani, che, dopo com- 
piuti gli studii ginnasiali e liceali, erano pas- 
sali in questo Istituto Convitto Rabbinico, per 
acquistarvi quelle cognizioni, che li rendesse- 
ro atti a degnamente coprire un giorno la ca- 
rica di Rabbini. 

Se in tutte le altre materie a me ap- 
poggiate mi trovai in dovere di non omet- 
tere diligenza onde far sì eh* il mio inse- 
gnamento corrispondesse al grado dì col- 
tura già raggiunto dagli alunni, e delP im- 
portante posto che avrebbero ad occupare 
nella società ; questo dovere mi si fece sen- 
tire più sacro ancora, quando si trattò dì 
preparare il Corso di Teologia morale. 

L'animo mio era vivamente penetrato 
deir urgente bisogno che i futuri Maestri e 
Pastori in Israele avessero della Morale del 
Giudaismo chiare e giuste idee, per potere 
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a suo tempo insegnare nella sua purezza 
quella Religione^ che nelle primitive sue fon-* 
ti^ la Sacra Scrittura e la Tradizione, mo- 
strasi eminentemente sociale, e maestra del- 
la più salutare civiltà. 

[o aveva osservato che alcune scuole 
greche ed arabiche, salite in fama nel me- 
dio evo, aveano avuta non poca influenza 
sullo spirito di molti dotti ed acclamati scrit-» 
tòri israelitiy e che la Morale da essi in-* 
slegata era più ascetica ohe sociale, e nella 
soa tr(^po sf^lrituale sublimità era assai me-* 
no attd a ediicaré e dirigere al bene la co* 
mano degli tiòiftihì^ di quello che fosse col* 
in divina sba siemplioità là Morale biblica 
e talàiadicà» 

La stessa tendenza ascetica fu sempre 
più cditivsta, ed oltre ogni limite sublima- 
làj mi tre ultitni sècoli, dai partigiani del 
Misticismo ; e sé le loro dottrine giovarono 
a santificare diclini pochi devoti, lasciavano 
però senza valida difesa contro le seduzio- 
ni é^l mondo quegli spiriti meno elevati che 
fornaaiio il màfggior numero degli abitatori 
di qjtJè&tà bassa terra. 

Olirciceiò ({tiei snaècennati nostri scrit- 
tori del mediò evo ponendo per base dei 
doveri deirtiomo^ e sorgente nnica della 
sopraviV0nza deiraiiiina ài corpo, la cono* 
scéèsa d0ÌÌe verità metafisiche, insinuavano 



senza Tolerlo il disprezzo verso la plurali- 
tà degr individui dell' umana specie, di tutti 
coloro cioè che, incapaci di quelle medita- 
zioni^ imbevuti di erronee credenze, era- 
no da quella stravolta filosofia riguardati 
non come uomini, ma quasi animali bruti. 
Dovetti quindi^ postergando ogni riguar- 
do, porre in chiara luce il vero spirito del- 
la Morale della Bibbia e della Tradizione, 
le quali, pienamente d'accòrdo, insegnano 
che la via del Signore consiste neir eser- 
cizio delle virtù sociali, T umanità cioè e la 
giustizia — che la pratica di queste è più 
da Dio gradita^ che tutti gli olocausti del 
mondo — che Dio desidera essere da noi 
conosciuto qual Dio di giustizia e di mise- 
ricordia, perchè queste virtù siano la guida 
della nostra condotta — che la diversità di 
credenza, e le opinioni qualunque d^ un uo- 
mo, non ci dispensano menomamente dal- 
l' obbligo di adempiere verso di lui i saeri 
doveri d' umanità e giustizia — che i Pro- 
feti non annunziavano castighi ai popoli ido- 
latri per la loro idolatria, ma per le loro 
iniquità «~ che i più santi personaggi del- 
la Bibbia strinsero alleanza ed amicizia con 
individui d' altre religioni — che il Giudai- 
smo è alieno da qualsiasi spirito di proseli- 
tismo. — E dovetti senza ambagi dichia- 
rare che qualunque sentenza reperibile oe^ 
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gli scritti rabbinici, la quale potesse appa- 
rire in opposizione a questi priucipj di uni- 
versale carità e tolleranza, deve attribuirsi 
alle infelici condizioni dei tempi e dei luo* 
ghi in cui vissero quei Rabbini, e deve da 
noi, cangiati i tempi,' abjurarsi, e ricono- 
scersi, quafè, contraria al Giudaismo, sì bi- 
blico che tradizionale. 

Ma il mio insegnamento essendo diretto 
a giovani istruiti nelle umane lettere e nel- 
le scienze filosofiche, ho creduto essere an- 
cora mio dovere di presentar loro eziandio 
alcune linee fondamentali della Morale na- 
turale, filosofica, e additar loro i rappor-^ 
ti esistenti fra questa e la Morale religiosa. 
Prima quindi di pormi ad estendere 
queste Lezioni di Teologia morale, m^ ap- 
plicai nel 1831 a prender in disamina i 
moltiplici sistemi delle varie Scuole filoso- 
fiche, e dei principali Scrittori di Elica e 
di Diritto naturale, e compilai per mio 
proprio uso un Saggio sui principii fonda-- 
mentali della Filosofia morale^ e del Dirit^ 
to di natura^ ove riferiva e discuteva le dot- 
trine primieramente delle varie Scuole gre- 
che, ìndi quelle di Gicerooe, e poscia i si- 
stemi di Bacone, Grozio, PufTendorfio, Vel- 
(huisio, [iCibnizio, Muratori, Wollaston,Gum- 
berland, Shaftesbury, Hutcheson, Hume, 
Ijocke, Wolfio, Burlamaqui, Stellini, Bn- 
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demani!^ Soave; di tulli notando i pregi e 
i difetti. A ciò teneva dietro una Nuova 
teoria delta Fitosofia morale^ e finalmente 
un articolo Delle Tendente^ dove, esaminate 
le opinioni d'Alibert e di Martini, io am- 
metteva sette Tendenze primitive. 

Frutto di questi studj (dei quali alcuni 
estratti piacemi aggiungere in calce a que- 
sto volumetto) sono i primi nove paragrafi 
delle presentì Lezioni, i quali in seguito su- 
birono qualche modificazione in quanto che 
le Tendenze primitive furono ridotte a quattro. 

In un lavoro posteriore, intitolato Breve 
Saggio sulle facoltà delCuomo^ i sentimenti 
morali furono ridotti a due, quello deir Ono- 
re, e quello della Pietà, o Compassione. 

Poco importa se si disputa sul numera 
dei naturali sentimenti, e delle tendenze che 
ne derivano; basta che non si neghi inesi- 
stenza in noi, anteriore a qualsiasi^ rifles- 
sione, dei sentimento della pietà dei mali al- 
trui. Intorno a ciò degne sono d^ esser let- 
te e neir animo impresse alcune linee d^lno 
dei migliori ingegni tra gli Bncìclopedisti, 
il Cavaliere De-Jaueourt. È cosi cb^egli si 
esprime all' articolo Pitie: Il n^est pas vrai 
que la pitie doive son origine à la refle- 
xioD que nous sommes tous sujets aux mé- 
mes accidens; parco que c^est une passion 
que les enfans et les personnes incapables 
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<Ie refléchir sur leur élat, pn «or Pavenir^ 
senteot avec le plus de vivacité. Aussi de« 
voos D0U9 beaucoup aioins les actions uobles 
et miséricordieu^es à la philosophie, qu'à la 
bonté du coeur. Rien ne fait tant d'hon* 
neur à rhumanité que ce généreux senti* 
ment; c'est de tous les raouremens de Pame 
le plus doux, et le plusdélicieui; dansses effets* 

Anche fuori dei summentovati primi pa* 
ragrafi ho inserito qua e là nel corso di 
queste Lezioni alcune idee filosofiiche, non 
potendo mai lasciare di vista il grado di col-' 
tura dei giovani^ pei quali io scriyeTa. Ma 
le idee scientifiche, frutto della scienza uma- 
na, nuove siano o vecchie, non sono qui 
mai per adulterare, o menomamente altera** 
re la purità delle dottrine religiose, le qua-- 
li mi seno sempre studiato di esporre fe« 
delmente nella loro originale SHNiiplicità. 

Queste Lezioni avrebbero potuto essere 
molto più estese, e i testi biblici e rabbi- 
nici offrirebbero larga messe onde arricchir- 
le. Tuttavia così incomplèto commesso è ^ 
questo lavoro potrà, spero, non poco giovai 
re air educazione de^ miei oorreiigionarii , 
e supplire in parte allo studia degli anti- 
chi testi, oramai da pochi coltivati, o desta* 
re in essi il desiderio di farne studio. E 
così sia. 
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botato Tuomo dalla natura di fisica sensibi- 
ìità> le impressioni degli oggetti esterni riescono 
à lui piacevoli o dispiace voli, ed egli tende ne^ * 
eessariamente ad amar quelle e ad odiar queste» 
Fornito oìtràccid d'intelletto e ragione, egli porta 
le sue viste suir avvenire ; si procura i beni, os- 
sia gli oggetti atti a produrre in lui le piacevoli 
sensazioni^ e sfugge i mali^ le cose cioè atte a 
recargli dolorose ed ingrate sensazioni. 

11. 

Coir intelletto oltracciò egli calcola e pesa V in- 
tensità e la durata dei beni e dei mali, e rinunzia 
ad un piacer minore, cui conosce potergli cagio- 
nare un dolore più grande ; e va incontro ad un 
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male leggiero^ che possa essergli causa d' un bene 

maggiore. 

HI*. 

Sin qui r uomo è amico esclusivamente di sé 
stesso : egli potrà bensì mostrarsi sociale ed amico 
del suo simile ; ma egli non lo sarà realmente , 
se non se in quanto la sua ragione gli rappre- 
senterà il bene altrui utile e necessario al con- 
seguimento della sua felicità personale: la bene- 
volenza cangerassi in lui in iudifTerenza , od an- 
che in avversione, se avvenga che V altrui interes- 
se gli si mostri in opposizione al suo proprio 
vantaggio. Egli sarà prudente e saggio, sempre 
tuttavia egoista. 

lY. 

Ma Tuomo ha dalla natura ricevuto eziandio 
un'altra specie di sensibilità, la quale chiamar 
possiamo morale, o del cuore. Ella è questa mo- 
rale sensibilità, che ci fa provare un'interna mo- 
lestia al vedere od all' immaginar solamente che 
altri soffra; che ci fa sentir piacere allo scorgere 
o al pensare che altri venga da uno stato dolo-' 
roso liberato ; che ci fa soffrire alla vista dei beni 
e dei mali ingiustamente distribuiti, e godere al 
vederli distribuiti con giustizia; che ei fa lieti 
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tieDo staio di società, è tristi neir isolamento e 
nella solitiidine; e che ti fa sentir con piacere 
che altri ci abbia in conto> e di noi faccia stima; 
Questi sensi del cuore chiamànsi^ o possono coii 
particolar nome chiamarsi^ seMimehti. Èssi sonò 
in noi iinìversali^ e indipendenti da qùalsisià vista 
di personale utilità; ed osservànsi nei fanciulli 
della più tenera età, e negli uomini di tutr i se* 
coli e di tutte le contrade* 

Té 

L^ anima per la via dei sentimenti riinanendó 
piacevolmente o spiacevolmente affetta, appunto 
come lo è per là via delle fisiche sensazioni; nfe 
avviene che T uomo liatdralmente tenda a procu- 
rarsi i sentimenti grati e piacevoli, è ad evitare 
gli spiacevoli e molesti. Ne nascono quindi natu- 
rali air uomo alcune tendenze morali, le quali 
sonò : 

ì; la i^ietà , ossia la tendenza a procurare la 
eessàzione o T alleviamento delF altrui soffrire; 

IL la Giustizia, ossia la tendenza a procu* 
rare la giusta distribuzione dei beni; 

III. lei Socialità^ ossia la tendenza a vivere 

tiel consorzio d'altri individui dell'umana specie; 

IV. r Onore^ ossia la tendenza a procurarci la 
stima altruié 



TI. 

L' uòmo è dotato eziandio dell' istinto di agire, 
ossia di esercitare le proprie ftcoltà, e fare quelle 
cose, per le quali ha o crede avere attitudine. 

VII. 

La Filauzia, ossia T amore di sé, é necessaria 
conseguenza della sensibilità ; perocché sentir pia- 
cere e dolore, e muoversi ed agire per procurarsi 
il primo ed evitare il secondo, sono cose insepa- 
rabili^ in esseri capaci di moto volontario e di 
azione^ Senza la sensibilità, ossia senza la Filau- 
zia, r uomo rimarrebbesi in una perpetua inazione, 
moverebbesi senza scopo , e solo per P impulso 
deir istinto di agire. Ma questa stessa Filauzia , for- 
za semplice ed una, produce neir uomo effetti di- 
versissimi ed anche opposti, a cagione della squi- 
sitezza dell'umana sensibilità, la quale lungo dal 
restringersi entro i confici dei sensi fisici, gli fa 
trovare piacere e dolore in cose estranee del tutto 
e indifferenti alla sua individualità fisica. La sen- 
sibilità, in quanto è fisica, produce la tendenza 
ai piaceri fisici, la quale è tutta individuale ed 
esclusiva; in quanto é morale, dà luogo ad un^ 
più nobile amore di noi, capace di socialità e di 
virtù, e del quale sono ramificazioni le suesposte 
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tendenze morali. L' uomo adunque può riguardar- 
si fornito d'una sola molla, ossia d'una sola forza 
motrice^ la quale poi dividesi in varie forze, che 
sono la tendenza al piacer fisico, e le tendenze 
ai piaceri morali, 

TlIIi 

La ragione poi, ossia V intelligenza e la previ- 
denza, è la moderatrice di tutte le umane ten- 
denze. Per sé stessa essa non impelle al moto, 
il quale prodotto esser non può, se non se da 
sensazioni o da sentimenti. Ma essa presenta alla 
mente sensazioni o sentimenti passati e futuri, e 
con ciò produce nuove sensazioni o sentimenti, 
i quali danno luogo a moti ed azioni analoghe. 

ix; 

L' uomo, dotato com' è di tutte queste potenze 
e tendenze, ha in sé la sua legge, la quale gP im- 
pone di conservare sé stesso e procurare il prozio 
benessere» e gP impone insieme di sollevare i sof- 
ferenti, di amare la giustizia, di essere sociale, 
di rendersi degno dell'altrui stima, e di svilup- 
pare le proprie facoltà. Questa legge dicesi Legge 
di natura, o Morale naturale. 



6 



La Legge di natura^ sebbene da tutti gii uomini 
sufficientemente conosciuta mediante la ragione ed 
}l sentimento, e sebbene sia dal più degli uomini 
generalmente seguita quando si tratta di pronun*t 
ziare spassionato giudizio intorno alle azioni al-? 
trui; tuttavia ella ne viene troppo di sovente neU 
I9 pratica giornaliera trascurata e trasgredita^ vale 
a dire che la Legge di natura è le molte volte inef* 
ficace a mantenere gli uomini nel calle ^^Ua virtà* 

Cagione di tale inefficacia è in parte il fr&i 
quente predominio di alcuna fra^le naturali incli^ 
.nazioni, la quale spesso, anche senza un motivo 
Aobile e benefico, diviene preponderante, e fa tacere 
tutte le altre tendenze. L'uomo allora pecca; e 
siccome nel suo peccare ubbidisce ad un naturale 
impulso, egli può illudersi, e credere di ubbidire 
alla Legge di natura. 

Xll. 

Più di sovente però V uomo pecca conscio del? 
la propria colpa, ed allora cagione dell' inefficacia 
della Morale naturale è la mancanza in essa d| 
una sufficiente sanzione. 



La Legge di natura manca dì sufficiente san- 
zione^ in quanto che il premio e la pena, la fé* 
licita e r infelicità che ne accompagnano T osser- 
vanza e la trasgressione, non si fanno abbastanza 
generalmente conoscere ; e T apparente prosperità 
dei malvagi e V apparente miseria dei buoni fanno 
troppo di sovente illusione ai meno esperti. Quin- 
di benché la Legge di natura sia effettivamente 
sancita mediante premii e pene realissimi, pure 
questa sanzione rimane inefficace, dappoiché quei 
premii e quelle pene non sono generalmente co* 
nosciuti, e molte volte non si fanno come tali co* 
noscere nemmeno da quelli stessi a cui si fanno 
sentire; i quali al caso, anziché alle leggi della^ 
natura, vale a dire alla giustizia dell' Autore del 
tutto ^ ne attribuiscono gli effetti. I premii poi e 
le pene della vita avvenire non sarebbero, coi soli 
lumi naturali, a notizia della pluralità degli uomini. 

E Gnalmente la Legge di natura manca di Pro- 
pedeutica, ossia di un ammaestramento prepara-» 
torio. Noi portiamo con noi dalla nascita in ger- 
me, per così dire, le tendenze virtuose ; ma que- 
ste hanno bisogno d' una saggia istruzione ed edu- 
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cazione che le coltivi e sviluppi, e le renda su- 
periori alle contrieirie tendenze egoistiche^ i cuf 
gerpii esistono pure in noi. Ora T educazione e 
r istruzione sono opera degli uomini^ e non della 
n^turift 

IT* 

Sola la volontà esplicita di Dio^ rivelata pep 
V organo dei Profeti, può rendere la Legge di na- 
tura possibilmente efficace, in quanto che essa 
primieramente non lascia luogo alla suaccennata 
illusione (% XI) ; poiché se il malfattore può er- 
roneamente confondere e identificare le proprie 
passioni coi dettami della natura, egli non pptrà 
mai identificaVle colla Leggie positiva che a quelle 
apertamente si oppone ; in secondo luogo essa dà 
alla Legge di natura la più efficace sanzione^ in 
quanto che il premio e la pena da Dio annunziati 
non possono, attesa T onnipotenza sua, rimanersi 
senza effetto; né il fedele osservatore delle sue 
leggi può temere di restargli ignoto; né il pec« 
calore, attesa la divina onniscienza, può lusingarsi 
d' andarne inosservato ; e finalmente essa può con? 
tenere, e contiene infatti, in sé stessa la necep? 
saria Propedeutica, 
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Come la Legge di natura, ossia la Morale na- 
turale, quella cioè che risulta dall'umana naturai 
costituzione^ vale a dire la volontà di Dio espressa 
per r organo delle cose da lui create , insinua al» 
Tuonso di procurare il proprio benessere , senza 
nocun^nto dell'altrui, e procurare anzi T altrui 
benessere col sacrificio d' alcuna parte del benes- 
sere personale ; còsi la Legge della Beligione , la 
Morale religiosa, ossìa la volontà dì Dio espressa 
per Porgano dei Profeti, impone T osservanza delle 
virtù sociali, comanda cioè che gli uomini uniti 
in società tendano al benessere comune ^ che è 
quanto dire che ciaschedun individuo tenda al 
proprio benessere senza danno dell' altrui, anzi 
procuri P altrui col sacrificio d'alcuna parte del 
suo proprio benessere, 

Praticare l'umanità e la giustizia, e quindi tut- 
te le virtù sociali che da queste precipuamente 
discendono, è il sommario della Legge di Dio. La 
via del Signore nell' esercizio appunto consiste del« 
y umanità e della giustizia, siccome il sacro Codice 
fin dalle prime pagine ci dichiara. Nel Genesi legge* 

si (Gap. XVIII. V. 19.) npìjf nwyV n T)1 now 



io 

Ofi^OI che attengansi alla via del Signore , eser- 
citando umanità e giustizia. 

XYlll* 

La Religione riconosce implicitamente per ba- 
se della morale il sentimento. Essa tende a man- 
tener vivi in noi gli affetti sociali di umanità, 
pietà e misericordia, fissa appella al sentimento; 
ed essa lo attribuisce anche a Dio^ affinchè la 
sensibilità del cuore venga da noi maggiormente 
rispettata e coltivata, fissa comanda al creditore, 
che avesse pignorata la coperta da letto ^ di re- 
stituirla avanti notte ; aggiungendo queste parole : 
Perocché quella è la sua unica coperta^ è la 
sua veste (necessariaj per la sua pelle. In che 
giacerà fse non gliela rendi)? — Ora^ quan- 
d' egli sclamerà a me, io V ascolterò^ poiché pie- 
toso io sono (fisodo XXII. 26.). Comandando di 
non molestare il forestiero, lo inculca con queste 
parole : E voi conoscete V animo del forestiero^ 
poiché voi stessi siete stati forestieri nella ter^ 
ra d' Egitto (ibidem XXIII. 9.). Ed altrove, dopo 
aver detto che Dio è il Dio degli dèi, ed il pa- 
drone del padroni, Dìo grande, potente e tremen- 
do ecc., aggiunge ch'egli fa giustizia all'orfano 
ed alla vedova, ed ama il forestiero^ per sommi- 
nistrargli vitto e vestito; indi conchiude: E voi 



amerete il forestiero, poiché foste forestieri nel 
paese d* Egitto (Deut X. 47-^9.). Raccoman- 
da di non far soffrire ingiustizia al forestiero ed 
all' orfano, e di non pignorare V abito della vedova, 
ed aggiunge : E ti ricorderai che sei stato schia-^ 
vo in Egitto (ibid, XXIV. 17. 18.). Ognuno 
sa che la memoria dei mali da noi stessi altra voU 
ta sofferti accresce forza al naturale sentimento 
della pietà dei mali altrui: 

Non ignara malif miseris euccurrere disco. 

E perchè maggiormente s* imparino a rispettare 
i benevoli naturali affetti, comanda che si rispet- 
tino perfino negli animali. Chi trova un nido d^ uc« 
celli, abusar non dee della materna tenerezza, per 
la quale la madre la propria vita espone per la 
salute dei suoi piccoli : egli potrà prendersi i pic- 
coli, ma lasciare dovrà in libertà la madre (Deut« 
XXII. 6. 7.)f Essa condanna la pietà solamente allo- 
ra quando tende a proteggere la più spietata in- 
umanità: Dio punirà quella famiglia che celasse 
il delitto di un suo individuo, il quale alcuno dei 
proprj figli abbruciato avesse al culto di Moloch 
(Lev. XX. 6,). 

\ilL. 

Effetto della Morale mosaica , fondata sul sen« 
timento^ è quella universale pietà ed umanità che 
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formarono in ogni secolo la gloria degl' Israeliti. 
I Siri, dopo una battaglia perduta, dicono al proprio 
Be (L Reg. XX. 31.): Sappiamo per fama^ i Re 
d'Israel esser pietosù I Talmudisti dicono (Je- 
vamot, foL 79.): GV Israeliti si distinguono per 
tre caratteri: essi cioè sono pietosi^ verecondi 
e beneficenti; ed altrove (Jom. tov, fol. 32): Chi 
non ha pietà^ non è della stirpe d' Abramo. In 
fatti il disonore di tutte le antiche legislazioni , 
la tortura, è cosa sconosciuta alla legislazione e- 
braica, si mosaica che rabbinica ; essa fu praticata 
dal solo Erode, uon^o di origine straniera, disprez- 
zatore delle cose giudaiche, ed imitatore in tutto 
4ei Romani. Anche i supplizi comandati nel Fen* 
tateuco in punizione dei colpevoli, sono nella Leg^ 
gè tradizionale con ogni studio mitigati^ ed ella è 
una massima trita nel Talmud : ']1D3 "tlf l"? nariKI 
n&* nn^D ih ins : Ama il tuo prossimo quanto 
te stessOy anche al reo scegli una morte meno 
ACERBA. La Morale religiosa, fondata sul sentimene 
to, comanda la pietà eziandio verso gli animali 
bruti. I Talmudisti dicono: miJin p D»>n ♦Sya lyx 
II tormentare le bestie è vietato dalla divina 
Legge. 

\\. 

Iddio non ha dato agli uomini i suoi coman- 
damenti se non se pel bene degli i(omÌQÌ. Hosè 



dice (Deut X. 12. 13.): Or dunque ^ Israel, 
che cosa chiede da te il Signore , Iddio tuo? 
(NulV altro) se non se temere il Signore Iddio 
tuo, seguire tutte le sue vie, amarlo, adorarlo 
con tutto il cuore e con tutta T anima. Osser- 
vare i precetti del Signore e i suoi statuti, che 
io ti comando oggi, (e ciò) pel tuo bene. — 
I comandamenti divini sono per sé stessi causa 
efficiente del nostro benessere, indipendentemente 
dal premio che Dio ha annesso alla loro osser- 
vanza in questa e neir altra vita ; e ciò in quan- 
to che r osservanza delle virtù sociali non può 
non produrre la felicità della società, e quin- 
di degr individui tutti che la compongono. Osser- 
verete ^ dice Mosè (Lev. XVIU. 5.) 5 i miei statuti e 
le mie leggi, cui luomo mettendo in pratica si 
rende felice. Altrove Mosè apertamente distingue 
siccome due cose la felicità inerente air osservanza 
della Legge di Dio, ed il merito che V ubbidienza ci 
acquista verso Dio. Egli dice (Deut. VL 20-25.) = 
Quando in avvenire tuo figlio t'interrogherà^ con 
dire: Che cosa sono questi divieti, statuti e 
leggi che il Signore Iddio nostro vi ha im- 
posti? Dirai al tuo figlio: Noi fummo schiavi 
di Faraone in Egitto^ ed il Signore ci trasse 
dall'Egitto con mano potente. E ci trasse di 
là per condurci e darci il paese che giurò ai 



padri nostrù II Signore quindi ci comandò di 
eseguire tutti questi statuti^ in adorazione del 
Signore Iddio nostro^ perchè fossimo perenne^ 
mente felici^ per conservarci^ come in oggi av- 
viene. E noi avremo un merito davanti al Si^ 
gnore Iddio nostro ^ quando esattamente ese- 
guiremo tutti questi precetti^ com' egli e' impose. 

\Xl. 

Iddio non avendo^ come la Sacra Scrittura in 
parecchi luoghi attesta^ bisogno del nostro culto> 
e nulla potendo egli da nói ricevere^ è manifesto 
che le leggi relative al servizio di Dio tender de^ 
vono anch'esse a renderci virtuosi. Esse vi ten- 
dono effettivamente per due maniere i 

a) col mantener viva nella nostra mente V idea 
di Dìo, e della Provvidenza; idea sola capace di 
farcì costantemente ed in ogni caso abborrire il 
delitto^ e rimanere in qualunque circostanza fer- 
mamente fedeli all'onestà ed alla virtù; 

b) coir abituarci a por freno ai nostri desiderii^ 
ed a soffrire volontarie privazioni^ unico mezzo 
per cui l' uomo acquistar possa T abito della virtù (^>^ 

(4) Epiiteto Jdiceva : Se altri avrà a cuore queste due 
parole^ egli sarà [impeccabile, e yivrà vita tranquillissima^ 
Queste due parole sono : àvij^«; Koci dTi^y sustine et o6- 
sHne ('Aulo Gelilo Uh. 17. Gap. i9.) 
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L^ empietà^ T irreligione ,l' ateismo, il deismo^ 
spogliando la legge della virtù di gran parte della 
necessaria efficacia, gettano naturalmente Tuomo 
in preda al vizio ed ai delitti. Disse V infame nel 
suo cuore : Non v' è Dio ; — le sue azioni sono 
quindi prave ed ahhominevoli (Salmo XIV. i.). 
U empio nella sua alterigia non pensa a Dio 
il suo parlare è pien d* inganni e spergiuri 
uccide V innocente .... insidia al misero • • • • 
Egli dice nel suo cuore: Iddio non vede (Sal- 
mo X. 4-11). La vedova ed il forestiero mc- 
cidonOy trucidano gli orfanelliy e dicono: Dio 
non vede (Salmo XCIV. 6. 7). 



• • • • 



• • • 



XXIII. 

Il politeismo produce ancor peggiori efletti. 
Imperciocché l'idea che altri si forma del Dio, o 
degli dèi che adora, non può non influire som- 
mamente sulle sue idee in fatto di morale. Si sa 
che i gentili ammettendo dèi viziosi e detesta- 
bili^ commettevano azioni abbominevoli in loro 
onore, o almeno coonestavano le proprie sregola- 
tezze coir esempio dei loro dèi. Quindi dissero i 
Talmudisti (Sanhedrin, fol. 63.) che gì' Israeliti ben 
conoscevano la falsità degl' idoli , e che tuttavia 
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si davano air idolatrìa, non per altro che per ptf- 

tersi fare pubblicamente lécita ogni libidine : iryli^ 

nas; m^i .von ria jmw nn» miaya Vki^* vrt 
.^♦DmB3 nmy onb TrnS icVit m? mtay 

óra, sempre che ammettasi pluralità di dèi^ 
nessuno di essi può concepirsi infinitamente per-» 
fette, conciossiachè se uno se ne concepisse on- 
nipotente, onnisciente^ insomma infinitamente per^ 
fettO) più non si penserebbe ad altri dèi. Quindi 
alcuno di questi dèi non venendo imaginato per^- 
fetto, ciascheduno di essi è necessariamente sup- 
posto per qualche parte manchevole e difettoso^ 
e per conseguenza anche imperfettamente buono^ 
imperfettamente giusto, imperfettamente leale, e 
simili, e quindi facilmente ancora maligno, iniquo, 
sleale ecc. Solo il Monoteismo può offrire T idear 
d'un Dio perfetto. 

tJn^ altra circostanza havvi altresì ìiiérenfe ói 
politeismo^ atta a far necessariamente nascere 
r idea d' alcuni dèi men che buoni e giusti. L' uni- 
verso^ riguardato siccome un tutto indiviso, ap- 
parisce senza dubbio tutto bene e tutto ordine; 
ma contemplato separatamente nelle varie sue 
parti, non può a meno di ravvisarvisi del male e 
del disordine. Ora, il monoteista adora un Dio uni- 
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versale, autore unico di tutta la natura; quindi 
può e deve rappresentarselo ottimo, sapfentissinio, 
perfetto; il politeista alF incontro adora dèi pttr« 
ziali, analoghi alle diverse parti della niri;ùra ) quin- 
di deve imaginarne aleuni amici del male e del 
disordine^ 

• • • * > I 

Géi^èniia rìp'ené là gloria dell' ùdiilò iìél sànà« 
iiìeiìtè conoscere Did; iicòiìoscerè ciòè^ dic'ej^Ji 
((3en ì%: 23;)^ che Dio è queir Essere» di cui gli atti 
sonò misericordia, giustiaia^ ed umanità ; perciocché 
sono queste, conclùde il Profeta introdticéndo'Dió 
stésso a parlare, sorio queste le cose dà me desidé^ 
rate (le quali cioè desidero, siano dagli uomini 
amate ed esercitate). Questo testo manifestamente 
{Iròvà in primo luògo che là cognizione che Dio 
vuole che di lui si abbia, ha per oggetto, non 
r oriòr suo, ma il ntiglioramento nòstro; Non par- 
la del conoscer Dio siccome grande, potente, ter- 
ribile, ma siccome benefico e giusto; Né ài con- 
tenta di spiegare la nozione che aver dobbiamo 
di Dio, ma aggiùnge ^nxfih TìVk3 *3 son queste 
le cose da me desiderate ; vale à dire : la cono- 
scenza di Dio non è voluta per sé stessa ; la pie* 
thy r umanità^ la giustizia sono le cose da Dio vo- 
lute, importa conoscer Dìo per praticare le virtù 
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eh* egli ama : soii queste le eose eh* egli vuo- 
le, non una iterile eoiioscenza di lui. E pro- 
va in secondo luogo che il miglioramento no- 
stro da Dio voluto consiste nelle virtù socia- 
K/ la misericordia, la giustizia/P umanità; che son 
queste le cose da Dio volute^ ed in grazia delle 
quali solamente vuol essere da noi conosciuto ed 
adorato. 

I Profeti in fatti non cessano d* inveire aere- 

» 

mente contro r erronea opinione, ai loro tempi 
lassai comune, che T osservanza delle leggi relati- 
ve al culto potesse guadagnare il divino favore 
anche scompagnata dalla pratica della virtù. Il 
Profeta Samuele disse al Re Saule (I. Sam. XV. 
22.) : V ubbidire (ai divini comandamenti) è me- 
glio dei sacrifizi. Isaia dice (Ts. L il.-i?.): 
Che importa a me dei numerosi vostri sacrifi* 
zi? dice il Signore. Io son satollo d^ olocausti 
di montoni, e d* adipe d' animali sagginati; né 
del sangue di fori, agnelli e capri ho deside- 
rio**^* Lavatevi, mondatevi^ togliete dalla mia 
vista la malvagità delle vostre azioni; cessate 
di mal fare. Avvezzatevi a ben oprare^ abbiate 
cura ' della giustizia^ rianimate chi è oppresso : 
fate diritto all'orfano^ difendete la causa della 
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DédMU» Geremia dice (Ger. Ylh 9. Ì0*): Crédete 
voi di poter rubare^ tomtnetttre omicida & a- 
dulterii^ giurare in falso ^ ardere intensi al 
Baaly e seguite altri dèi che non conoscete; indi 
venire a presentarvi innanzi a me in questo 
Tempio dediccUo al mio nome , e dire « Sium 
salvia per poi commettere tutte queste ahba- 
minastioni ? Osea dice (Os. VL !•) : Miseticordié 
io voglio 9 anziché sacrifizi. 11 Salmista dice (Bah 
II» 8« e se^.): To non ti timptoveto i sacrifizi 
Cche non faij .. .é , Mangio fors' io la carnè 
dei toriy bevo io il sangue dei capri 1 ^.. M mal- 
vagio dice Diot A che vai tu narrando i miei 
statutty e porti sul labbro là mia Legge? Men-^ 
tre tu abborri la correzione, e getti dopo le 
spalle le mie parole^ Sé vedi un ladro ^ corri 
con lui 9 ecCé Salomone dice (Prov. %\i 8*): it 
sacrifizio del malvagio è abborrito dal Signor 
re W. I Talmudisti dicono (Talmud g6rosoUm« 
Rosh hascianà^ cap. i «), Dio aver dello a Davide : 

(i) Filone ebreo nel suo Trattato sulla virtù (Milano 
4817) così si esprime (pag^ 29.): « L'uomo santo non ter* 
• rà certamente a vile né le preghiere^ né le adorazioni^ né 
I» gV inni^ né V espiazioni^ né le offerte delle primizie, ed altre 
« simili pratiche^ quasi giudicandole inutili a sé j né talmente 
« ad esse si abbandonerà , come se Iddio ne abbisognasse, d 
» dovesse a queste commoversi. Dio è immobile; e di nul-* 
» la ha bisogno* Bensì con quegli esereizi gioverà il sa»' 
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Più di tutti i sacrifizi io ha a grado la giu- 
stizia e V umanità che tu eserciti ntvo ^^V 30n 

>n bao "ìw ì^w npnsrt 




Lungi però da noi T idea che le leggi cerimo* 
niali non siano a qaesti tempi obbligatorie* Tutte 
quelle che compatibili sono col nostro soggiorno 
fuori della Palestina, e che non riferisconsi al sa- 
cro Tempio che più non abbiamo, tutte quelle 
insomma che non sono, come dicono i Rabbini 
fina nn'7nn niXO leggi annesse alla terra san- 
ta, debbono esserci saere in c^ni tempo ed in 
ogni luogo. Ciò che Dio ha comandato, non pud. 
certamente essere dall'uomo abrogato* 

Né ciò potrebbe tentarsi senza togliere alle leg- 
gi morali quella efficacia , che ricevono dalla Reli- 
gione, e senza ridurre la pubblica morale vacil- 
lante ed arbitraria. Conciossiachè^ se la Legge di 
Dio può essere dall' uomo in alcuna sua parte 
riformata a pro[n^io talento ed a seconda éé' proprj 

» io somma udente sé stessa; iéncndò lontani i yi2ì, zelando 
» la yirtù, e la eagìone riconoscendo d^ ogni nostro bene^ e 
» per questi rispetti non dubiterà di ammfetterli e di adem- 
9 pirli. » 



Si 
temporarii bisogni ed iateressi, verrà essa da ognu- 
no modificata anche in altre parti, a seconda del- 
le proprie circostanze, o passioni ; né più si riguar- 
derà siccome assolutamente ed invariabilmente ob^ 
Uigatoria. 

D* altro canto le leggi cerimoniali, qualunque 
esse sieno, non possono in alcun tempo perdere 
la loro salutare influenza , tendendo in doppia gui« 
sa a renderci virtuosi (§ XXL). Dimanierachè , 
se molte tra esse, come fu dal Maimonide osser- 
vato nel More, avevano oltracciò lo scopo partico- 
lare, necessario a' tempi mosaici^ di tenere gV Israe- 
liti lontani dall' idolatria ; esse non perdettero^ né 
perder mai potranno, lo scopo generale, pel quale 
meriterannosi in ogni tempo T osservanza e la ve- 
nerazione d' ogni più profondo pensatore. 

Che se queste leggi, senza renderci meno giu- 
sti ed umani con chicchessia, né meno amici de- 
gli uomini tutti, tendono a conservarci un' esisten- 
za particolare in corporazione religiosa, la quale 
non forma già uno stato entro lo stato, ma si 
una minor famiglia entro la gran famiglia sociale, 
vorremo noi rinun2iare a tale esistenza ? A quella 
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esistenza, ehe i nostri padri nel corso di tanti 
secoli di persecuzioni col sangue loro ci conser- 
varono; la quale a tante nazioni dell' antichità, tut- 
toché fossero di gran lunga più del popolo israe- 
litico grandi e potenti, dato non fu di conservare ? 
Rinunzieremo noi spontanemente alla gloria di es- 
sere quel popolo, che per lunga stagione in mez- 
zo ad un mondo tutto traviato conservò nel suo 
seno la dottrina delP unità dì Dio e dell' unità del- 
r umana specie, ed i principii della sapa morale; 
e dal cui grembo queste celesti verità iisdrono a 
diradare a poco a poco le tenebre deirunivei^o? 

E dappoiché la conservazione del popolo israe- 
litico, dai libri sacri già da trenta secoli predetta, 
è, in mezzo a tanta dispersione ed a tante peri- 
pezie, unica, ed accostasi al sovrannaturale ed al 
miracolo, crederemo noi che essa sia da Dio vo- 
luta senza un alto e degno fine ? Ed a tale, qual- 
unque esso siasi, proponimento dell' Altissimo vor- 
remo noi empiamente opporci? vorremo con 
eguale empietà e viltà sottrarci all' ufficio, al qua- 
le nella sua sapienza e nel suo amore ci ha eletti ? 

XXXIK 

O crederemo noi col rinunziare alle pratiche 
r^ligio^e giiadagnarci il favore delle nazioni in 
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mezzo a cui viviamo, e dei Governi che ci tute- 
lano? Troppo fallace sarebbe questo pensamento. 
Che troppo saggi sono gli attuali Governi, per po- 
ter essere con siflatte arti tratti in inganno; e 
troppo conoscono che solamente chi è irremovi- 
bilmente fedele ai comandi di Dio, può essere ir- 
removibilmente fedele al prossimo suo, alla socie- 
tà, alla patria ; che chi fa piegare la Religione in- 
nanzi air interesse, air ambizione, ai temporali van- 
taggi, Religione non ha; che* senza la sanzione 
della Religione la morale riducesi ad un oggetto 
di calcolo, e le sue leggi vengono rispettate sino 
a tanto solamente che si credono utili al perso- 
nale vantaggio; e che finalmente senza la Reli- 
gione* ogni ordine sociale è sovvertito^ ì troni va- 
cillano, e r umano consorzio inabissa nell' orrenda 
voragine dell' anarchia. 

XXXIIK 

La Teologia morale però non deve occuparsi 
di alcuna di quelle leggi religiose, che hanno rap- 
porto al Culto; queste appartengono alla Teolo* 
già rituale. La morale Teologia trattar deve di 
quelle sole tra le divine leggi che immediatamen- 
te riferiscottsi ai doveri sociali. 



PARTB I. 

DOVERI GENERALI, 
fntrodìisfiqnpp 



Nella guisa che i sentimenti in noi paturali 
éà piet^ e di giustizia tendono a renderci giusti 
ed umani vprso gli uomini tutti indistìntapienie ; 
imperciocché il sentimento, a cagion d'esepipip, 
della pietà, non attende che da noi si sappia a qual 
razza o a qual nazione appartepga Tuomo che soffre, 
ma r immagine d'un uom phe soffre ci affetta 
istantaneamente d'un doloroso sentimentp, per 
quanto inppgnitQ e straniero a noi sia il pazienta, 
e qualunque esser possa il suo vestito, il suo lin- 
guaggio , il suo colore ; cosi i doveri generali di 
giustizia e di umanità, che la Religione c'impone, 
ci obbligano in favore degli uomini tutti | senzi| 
alcuna distinzione. 
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La Religione inspira V umanità universale e T u- 
niversale giustizia, in quanto che 
A. la Legge di Mosè 

a) appella al sentimento (§ XVIIL) ; 

h) toglie ai padroni il diritto di vita e mor- 
te sui loro schiavi cananei; anzi condanna il pa- 
drone alla morte, quando uno schiavo da lui per- 
cosso soccomba sotto le battiture (Esodo XXL 20.); 

e) dichiara libero uno schiavo^ che, battuto 
dal padrone, perduto abbia un occhio o un dente 
(Esodo XXI, 26. 27.); 

d) comanda che anche gli schiavi abbiano a 
riposare il giorno di Sabbato (Esodo XXIIL 42.); 

e) comanda di non abborrire gli Egìzi <^>, e 
ciò in grazia delF ospitalità da essi un tempo ac- 
cordala agrisraeliti (Deut. XXIIL 8.); 

f) permette di sposare una prigioniera, so- 
lamente dopo averle lasciata la libertà di piangere 
per un mese la perdita della famiglia ; e proibisce 
di venderla come schiava, dopo averla presa in 
moglie (Deut. XXL 10-14); 

(ì) Per abborrire intendesi qui (come rilevasi da tut- 
to il contesto^ negare il diritto di potere, abbracciando il 
Giudaismo^ contrar matrimonio con una ebrea, e quindi in* 
corporarsi nella nazione israelitica. 
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g) non fa espressa distinzione dall' israelita 
al non israelita (nochri) in alcuna di quelle leggio 
che la giustizia e l'umanità hanno suggerite a 
tutri popoU civilizzati <^>; ma esclusivamente in 
alcune disposizioni, non appartenenti a' doveri so- 
ciali, ma ad una quasi fratellevole benevolenza, 
quali sono quelle 

i. di non percepire alcun frutto per denari 
4)restati (Deut. XXIII. 20. 21), 

2« di non esigere i crediti anche recenti, 
scorso che sia Tanno sabbatico, fissato ad ogni 
settimo anno (ibid. XV.1.-3.), 

3. di non rifiutarsi di fare prestanze in pros- 
simità deiranno sabbatico (ibid. XV. 9. iO.), 

4 di non tenere uno schiavo per più di 
sei anni (Esod. XXIL % Deut. XV. 12), né una 
schiava giunta che sia a età dà marito (Esodo 
XXI. 7. 8.), 



(ì) Per esempio i precetti : Non commettere omicidio^ 
Non commettere adulterio y Non rubare^ sono espressi ia 
modo illimitato ed assoluto; e questi misfatti sono indi- 
stintamente proibiti, sia che si tratti di commetterli a danno 
d^un israelita o di uno non israelita. Ciò fu chiaramente 
enunciato dal Rabbino Eliezer figlio di Natan^ vivente in 
Magonza verso il iìM, e fratello di un genero di Rascì. Ecco 
le sue parole : ^Hl tjWn K*71 nX^n K*?T «♦DH 33 Jlfl HV 
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5. di dimenticare le ricevute offese (Lev» 

XIX. 18-); 

B. nella sacra storia 

a) Giuseppe ricusando di prestarsi alle cri- 
minose brame della padrona, ricorda i doveri di 
gratitudine, che al suo padrone (idolatra) Io vin- 
colavano ; (3 ()ict)iar8| che il tradire la fiducia, che 
in lui collocava, sarebbe un grande misfatto, ed 
m peccato verso Dio (Gen, XXXIX. 8. 9.); 

b) Giacobbe maledice Tira di Simeone e 
Levi, a motivo dell' eccidio da essi fatto dei Si- 
chemiti, in vendetta dell' oltraggio che il figlio del 
principe di quella città fatto aveva air onore della 
loro sorella (ibid. XLIX. 6« 7.); 

e) Giosuè risparniìa la famiglia di Racab 
qeir eccidio (Jell^ cjttà di Gerico , in grazia del 
giuramento dei due esploratori (Giosuè VI. 22. 23), 
ben lungi dal riguardare come nullo un giuramen- 
to fatto ad un idolatra; 

4) Giosuè e i capi d' Israele rispettano il giù- 
raifiento fatto ai Gabaoniti, sebbene appartenessero 
ai popoli da Dio dannati alla distruzione , e sebr 
bene il giuramento fosse stato dolosamente car- 
pito (Giosuè IX); 

e) Dio vuol vendicato sulla famìglia di Saul 
r eccidio da esso fatto dei medesimi Gabaoniti (11^ 
Sam. XXI. I); 
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Ù, tra i Profeti 

Èzechiello annunzia che Sedecia non pro&pe- 
rerebbe^ ma soccomberebbe sotto il potere del re 
di Babilonia, in pena di esserglisi ribellato chia- 
mando in suo ausilio gli Egìzi, dopo avergli giu- 
rata fedeltà. Potrà egli, dice il profeta, prospera- 
re? Potrà egli andar salvo^ chi tali azioni com- 
mette? Romperà egli il patto, e andrà salvo? 
(Ezech. XVII. 15.) j 

D. i Talmudisti dicono 
a) che non è permesso di fare altrui illusione, 
nemmeno ad un Coi (cioè un non israelita): iipK 
mjv inyiiVfiKi flinan wiauji^j per esempio di 
fargli regalo di alcun oggetto, facendogli credere 
che è di maggior valore di quello che è (Talmud 
babilonese^ ChuUin, fol. 94) (^>; 

h) che chi deruba il Coi è tenuto alla resti- 
tuzione, e che è anzi peggio derubare il Coi che 
r israelita, poiché ne rimane profanato il nome 

dì Dio ; Suo nan hu niiiii ,iV ymrh a»»n nJin nn hmn 
D»n Sibn Ofia ♦Tin»ri (Tossàftà, Kamà,,cap. dO.); 

e) che r israelita pecca, ed è tenuto all'in- 



(4) Appoggiato a tale sentenza T autore del libro €has- 
sidimy vivente in Francia verso il iSOO^ condanna e di- 
chiara peccatori coloro che nel salutare il non israelita gli 
dicono sotto voce villanie; cui T altro suppone esser paro- 
le amichevoli fChassidìm $ 6i), 
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dennizzamento^ qualora nella misura, nel peso o 
nel calcolo faccia sopruso al non israelita, non 
altrimenti che facendolo ad un israelita. Ktt^iin iriK 

hpv 1K 11Q DK ì V ^^W mj ov i^ V^^ikt» oy ^nwni 
niOK pi ymrh 3>*m nvvn vh hv naw nona 

♦uS iDim Sp ^T nrui »i33 wne^ ♦bVk iruip oir 
7nirhfi3inn onaw wnnnnTnnn »U3 i3>KBr 
oipD •?3a h)v nmv ^a nV» ne?w V3 « Chi traf- 

)) ficando sia coirisraelita, quanto coir idolatra, misu- 
» ra pesa scarso, contravviene ad un divino 
» precetto^ ed è tenuto al risarcimento. È pari- 
» mente vietato di gabbare il Goi mA calcolo, ma 
» devesi usare seco lui ogni esattezza^ come dice 
)>il sacro Testo (Lev. XXV. 50.): Calcolerà col 
» suo compratore; il quale testo tratta di un non 
)) israelita da te dipendente (vivente cioè nella Fa- 
» testina quando questa era in potere degV Israeliti); 
)) quanto più non dovrai tal legge osservare con 
» chi non è a te soggetto ? D' altronde la Scrittura 
» dice (Deut. XXV. 16.): Egli è in abbominazione ai 
)) Signore tuo Dio ognuno che tali cose commettCì 
» ognuno che commette ingiustizia ; proposizione 
» assoluta e senza alcuna condizione » (Maimonì- 
de dietro il Talmud, Trattato Ghenevà, Cap. 7)j 
d) che quando il Salmista (Sai. XV. 5.) en- 
comia chi presta il suo denaro senza percepirne 
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frutto, intende che lo faccia anche col Goi : ijD03 
♦MT n*3T ih^W '^v;ì3 ito vh (Talmud bah. Maccol, 

fol. 24-) ; 

E. i Gheonini.(eapi d'accademia in Persia , suc- 
ceduti ai Talmudisti, dal 600 al i038 dell'Era 
volgare) insegnano, allegando V autorità del Talmud 
(Kamà; fol. 113), esser permesso, anzi esser dove- 
re di far testimonianza, anche innanzi ai non israe- 
liti (presso giudici non iniqui), anche se il froda- 
to sia un Goi ed il frodatore un israelita (SraìAch 
Gaon^ nelle decisioni dei Gheonim, stampate a Salo^ 
nichi^ sotto il titolo di Sciaare Sedek, fol. 84 retro\ 

•Doin iy»v HÈW *7]fK d»w? 
XWYU 

L'espressione (3/1 {prossimo^ compagno) fre- 
quente nel Pentateuco, non esclude minimamente 
i non israeliti. Infatti leggesi neir Esodo (XI. 2) : 
Farla al popolo, e chiedano Tuomo dal suo com- 
pagno (min) e la donna dalla sua compagna ecc. • 
e questi compagni erano egizi (^>. La Legge non 

(I ) Che anche secondo i Talmudisti la voce ^Kp^o^- 
sitì%o) non eseluda essenzialmente i non israeliti, rilevasi 
apertamente dalle seguenti espressioni del Talmud (Kamà 

fou 38) ,^1^ „^y^ tKi'iai Hp)-i }ny^ \s -^wbì nco 

A21 Kpn 
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ituiria del ciorreligionario {yhìit tuo fratello^ ^ «^ 
fgli del tuo popolo)^ sa non nelle disposiziont 
non appartenenti ai doveri di generale giustizia^ 
ma ad una qàm fraterna benevolenza, aceennate 
nel $ anteeedente (A* g^)» 

La proposizione talmudica, che i non israeliti 
non si chiamano uomini hitatK |*K1 O'ttt VM*)p OltK 
OTM (ynlp O^Tiyn (Jevamot 61, Mebsiè 414.), signi- 
fica soltanto che k legge concernente T impurità 
di chi entra in un'abitazione ove sia un noma 
morto (vedi Num. XIX. i4^), non si estende ai 
corpi dei non israeliti; vale a direy che un'af- 
bitazione non è costituita in istato d' impurità per- 
chè vi sia dentro un morto non israelita <^>. I Tal- 
mudisti non hanno in alcun Itfog4> fàftto «applica- 
zione di tale definizione ad alcun altro caso fuori 
di questo. Élla è poi cosà comunissima il trovare 
nel Talmud proposizioni in apparenza universali, 
che non sono però da prendersi à rigorcy ma ap- 
plicabili unicamente a falche cafso speciale. Tali 

(i) Questa dìsiinziime fra i morti i»raeIiSi e i non i- 
sraelitì^ non è che T opinione di Rabbi Simeone figlio di 
Jochai, ed è rigettata dal più degli antichi dottori. Vedi 
Tossafot, Jevamot^ foh 61. § VJOD; e T opera dei Rabbini 
Mosè Kunitaser, intitolata ^Kni^ \2 pag. 27, 
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sono a cagion d^ esempio le proposiziotii seguenti t 

non vuol dire altro che fare elemosina ; acqua 
non dicesi se non la divina Legge^ (Kamà foL i 7) j 
vipun ii'3 fet^K |M3V i»M Non chiamasi hihano 
se non se il Santuaria (Gbittiq, foL 56)^ D^aU 
tronde i Talmudisti rioonoscooo apertam^te al- 
trove, abbracciarsi sotto il nome ndàm gli uomini 
di tutte le nazioni indistintameiite* fissi dicono 
(Kamà^ fol 38) t Vn non israelita it quale si 
governi dietro la Legge di Dto, acquistasi me-^ 
rito., niente meno di un sommo Pontefice^ im* 
perciocché la Legge dice (LeviL XVIIL 5) t L'uo- 
mo eseguendo le mie leggi si procura la vita ; 
né dice già i Sacerdoti^ i Leviti^ gV Israeliti^ ma 
dice adàm fVuomoJ pDiy) nai iVfiKtt^ y^30 

tjjiist n»y» '^w» naiV -tìd*?/! •^nJi inaa hìhw nnifja 
«Vst iOì<3 tò O'hv^'^w» o»mS D^jna Bna mi Di«n 

Sn J |nM. Così pure nell' espressione itrt» ro^i/t wo- 
tno tiomO) cioè ciascheditnoy dicono apertamente 
(Ghullin, foL 13. retro) esser compresi anche i non 
israeliti/ 

Del resto qualunque proposizione, e qualunque 
racconto, che potessero trovarsi nel Talmud o ne- 

4 
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gli altri scritti talmudici, i quali fossero in oppo^ 
sizione eoi sentimenti di universale umanità e 
giustizia^ insinuati dalla natura egualmente e dalla 
Sacra Scrittura^ debbono riguardarsi non già come 
dettami della Religione, e nemmeno della Tradi- 
zione/ ma siccome sgraziati suggerimenti delle cala^ 
mìtose circostanze^ e delle pubbliche e private ves- 
sazioni e sevizie, cui gli Ebrei andavano, esposti 
ne' secoli di barbarie. 

Quella medesima ingiustizia ed inumanità che 
i Romani si permettevano verso gì' Israeliti, e quel- 
la medesima corruttela di costumi quasi tiniversa-' 
le tra i Romani dei tre primi secoli dell' Era vol« 
gare (t)^ le qaali ai Dottori della Misnà inspira- 
rono varie misure prudenziali di preservazione e 
difesa contro le sopraffazioni dei Gentili , per e- 
sempio che una donna non abbia a trovarsi sola 
con essi, né tampoco un^uomo e nemmeno una 
bestia (Avodà zara foU 22) ; come pure che ac- 
cadendo che un' israelita s* incontri per viaggio con 
un gentile , se questi è armato di spada,* gli dia 
la destra, e se di bastone diagli la sinistra (per 

(i) Vedi Cristoforo Heiners, Storia della decadenza dei 
costumi ecc. dei Romani, nei primi secoli dell'Era Tolga- 
re (Milano 1833). 
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avere in ogni caso la mano pronta a trattenergli 
la spada pendente al Iato sinistro, o il bastone tenu- 
to nella destra) (ib. fol. 25, Chnllin fol. 9i) : quella 
medesima, dico, ingiustizia , inumanità e deprava- 
zione dei Romani dei loro tempi, signori allora del 
mondo, hanno assai naturalmente inspirata ad al- 
cuni fra i Talmudisti Tidea, che popoli si guasti 
e tanto inumani non dovevano venir riguardati 
siccome fratelli ed amici ; e che quindi ogni volta 
che il sacro Testo adopera, le voci tuo proééimoy 
non debba per lo più intendersi che il solo ìsrae* 
lita. Questa interpretazione, contrarra egualmente 
allo spirito della Sacra Scrittura ed ali' indole del- 
l' ebraica lingua, non è tradizionale; è soltanto 
un ritrovato d'alcuni fra i Talmudisti, tendente 
ad appoggiare coir autorità del sacro Testo queU 
la dottrina e quelle misure che le circostanze fe> 
(ero loro giudicare necessarie per la conservazio* 
ne de' loro correligionarj* Ciò è da riguardarsi non 
altrimenti che quelle leggi e decisioni talmudiche, 
delle quali il Talmud stesso dice che sono d' isti- 
tuzione rabbinica, e che il testo da cui voglionsi 
dedurre è una pura Asmachtà^ vale a dire un 
appoggio, un appicco, non però una ver» autorità* 
La barbarie poi, che nel medio evo ricoperse 
r Europa , e le calunnie e persecuzioni delle qua- 
li gì' Israeliti erano allora ad ogni istante il besaglio, 
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mantennero nei medesimi sentimenti i Rabbini dei 

bassi secoli. 

Qualunque talmudica o rabbinica proposizione 
marchiata coir impronta dell' antisocialità è eviden- 
temente figlia delle circostanze, non mai dottrina 
della Religione, la quale dolcezza spira, e della 
quale i sentieri tutti sono sentieri di pace (Prov. 
HI. 17.). Ed è tanto vero, le proposizioni antiso- 
ciali talmudiche non essere dettami della Religio- 
ne, ma si delle condizioni dei tempi, che il cele- 
bre ed autorevole R. Mosè Conci (Samag, Precetto 
negativo d52) dice: Anche quel Talmudista che 
opina non essere vietato derubare il Coi, parla 
d' un tale che abbia fatto del male air israelita, ed 
anche in questo caso la sua sentenza non viene 
adottata; fuori però di questo caso anche quel 
Talmudista riconosce essere vietato derubare il 

Goi: MJi Vw ^huìcf Vapan pisa ioìkh naiS iVfiW 
iniD3 naVn yn «3 c|fc^i hvc^ìpò iir 3f a; nja im imo 

-mn bmh dd^w mìo «in t^vt nana ^» 

La questione (c se i Dottori della Misnà e del 
Talmud parlando del Goi intendessero o no i Cri- 
stiani )) sembra potersi risolvere negativamente. In- 
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fatti la Misnà nomina tra le feste dei Goim le 

« 

Calende e i Saturnali; feste certamente non dei 
Cristiani. Può ognuno giudicare con quanta buo- 
na fede potesse il BustorGo nel suo Lessico TaU 
mudico (colonna 2043) tradurre così quella Misnà: 
Haec autem sunt festa Christianorum j Calen- 
dae, Saturnalia^ Qnadrage&ima; e con quanta ve* 
rità scriver potesse (col 69) : Quae et quorum 
festa intelligant statim indicante cum Christian 
norum festa nominant. Quasi che nominar le Ca- 
lende e ì Saturnali fosse prova ivi parlarsi dei Cristia* 
ni, 6 non provasse anzi tutt' al contrario parlarsi uni- 
camente dei Gentili. Più ragionevole il Perengero 
nella prefazione alla sua traduzione di questo Trat- 
tato misnico (Surenhusius^ Mischna, Pars IV, pag. 
363), cosi si esprime : Omnino ita se res hahet de 
libro Jvoda Sara : Gentilium profanos cultus et 
superstitiones^quas etiam Ghristiani detestamur^ 
unice Uh tangit. linde passim mentio Calen- 
darum, Saturnaliorum, Mercurii et Feneris; ima* 
ginumy baculum vel pilam, aut aliud quid ma- 
nibus tenentium etc. in ilio libro reperitur^ nihil 
vero quod Christianae Religioni contrarium ad- 
versumque sit, offendas^ ceu luculenter ostendit 
laudatissimus W^agenstilius, Prolegom. ad libros 
Judaeorum dlye^^6rov<r pag* 59. La parda poi 
quadragesima è un parto dell' immaginazione del 
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Bustorfio, il quale non seppe trovare nella lingua 

greca il vocabolo misnico kratesim D*Dt3"ip. Questa 
festa è interpretata dai Talmudisti il giorno in cui Ro- 
ma ha preso V impero^ e V antico lessico talmudico 
detto Aruch dice essere voce greca. La voce è accor- 
ciata da Kpxrn^if^»X^s vincitore in hattagliOf ed in- 
dica la festa istituita in eommemora jsione di qualche 
solenne vittoria ; qual era p. es. presso i Romani il 
giorno degli Idi d'Aprile , coosecrato a Giove vincilo^ 
re ed alla libertà. Intese cosi questo vocabolo il Peren- 
gero, il quale tradusse (ih. pag. 364): dies npocrf/cri^ 
P^X^^ 7 ^i^^ tnemnria suhjugati aticujus imperii* 

XLU. 

La diversità di religione, e le opinioni qualun- 
que di un uomo, non ci autorizzano a odiarlo, o 
a nuocergli, né ci dispensano in alcuna guisa dal-^ 
r adempiere verso di lui i doveri generali d' umanità 
e di giustzia. La proscrizione dei Cananei fu una 
disposizione della divina volontà, e non conduce ad 
alcuna conseguenza rapporto ad altri popoli, e ad 
altri tempi. I Cananei stessi non furono proscritti 
per le loro credenze, ma per le loro pratiche ab- 
bominevoli (Lev. XVIIL 24-28.). Del resto Abra- 
mo giurò amicizia all'idolatra Abimelecco (Gen. 
XXL 27), e Davide e Salomone furono amici ed 
alleati del re di Tiro (I. Reg. V, 15, IX. 27. 28), sen^ 
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;sa ehe ne fossero dalla Scrittura menomamente 
biasimati. 

\LUU 

I Profeti non rinfacciano in alcun luogo della 
Sacra Scrittura alle varie nazioni il peccato del- 
l' idolatria; ma unicamente V ingiustizia e T inuma- 
nità. La terra ai tempi di Noè fu guasta innan- 
zi a Dio, non perchè gli uomini fossero idolatri, 
ma perchè erano violenti ed iniqui (Gen. VI. li.). 
Amos (L 3 — II. 3) annunzia infausti destini a varii 
popoli deir Asia, in punizione dei peccati che an- 
novera, tutti d'ingiustizia e d'inumanità. I Nini- 
viti evitarono la minacciata distruzione senza la- 
sciare il culto degi' idoli, ma correggendo le proprie 
azioni; e lasciando T immorale condotta (Giona III. 
8. 10). Egli è quindi evidente, che la Sacra Scrit- 
tura e' inspira verso gli altri popoli la più perfetta 
tolleranza intorno agli oggetti di credenza e culto, 

XLIY. 

La Religione non comanda il proselitismo ; e 
molto meno la coazione. Comanda che circoncidan- 
si i proprj schiavi; e i Talmudisti aggiungono, 
che Io schiavo ricusando di ricever la circoncisio- 
ne, il padrone deve tollerarlo pel corso d' un anno ; 
indi ov'esso persista nel rifiuto, deve rivenderlo 
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a qualche non isradita. Fu una sgraziata polìcica quel- 
la che indusse Giovanni Ircano ad astrìngere gV h 
dumei ad abbracciare il Giudaismo; misura che 
cagionò in seguito la caduta della casa Asmonea, 
e finalmente quella di tutta la nazione ; ma questa 
misura non fu mai suggerita dalla Religione. 

L' asserzione del Maimonide (Trattato Melachim, 
Gap. 8) che Hosè ha comandato di costringere col- 
la apeda alla mano i popoli tutti air osservanza 
dd sette precetti dei Noachili^ che è quanto dire 
air osservanza della Religione naturale^ è del tutto 
gi^atuita^ e destituta d' appoggi scritturali o talmu- 
dici. Dicono bensì alcuni fra i Talmudisti (San- 
hedrin, fol. 57.) che un Noachita era decapitato 
per la trasgressione di qualunque dei sette precet- 
ti (Jnna ro p niafO yaw hv) ; vale a dire, che un 
non israelita, il quale domiciliatosi in Palestina, 
si fosse spontaneamente obbligato all'osservanza 
dei sette precetti^ indi contravvenisse ad uno qua- . 
lunque di quelli, dovesse dai tribunali israelitici 
essere condannato alla morte ; sentenza contrasta- 
ta da altri Talmudisti (ih.), i quali, più moderati, 
pronunziano decreto di morte contro T omicidio^ 
r adulterio e T idolatria solamente. Ad ogni modo 
da tale sentenza dei Talmudisti non può con om« 
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bra di ragione dedursi il priacipio d'intolleranza 
stabilito dal Afaimonide. 

XLTI. 

Questo grande scrittore, in vece di escludere dal- 
la sua opera rituale alcune proposizioni intolleranti 
contenute nel Talmud, o temperarle almeno, ne 
aggiunse di nuove, sia relativanente ai non israe- 
liti, quanto rapporto agl'israeliti eretici^ o mis- 
credenti, i quali ultimi egli (nel commento della 
Misna, Sanhedrin, cap. Chelek) pretende doversi 
odiare e distruggere rh»Q i)Qf dikS hphpmvsì 

iì3«^i )»w^ mxDì Jny»w3 f «pi onìp^fiHt Que- 
sta sentenza non può non sorprendere in un gran- 
de filosofo qual era il Maimonide. Cesserà però la 
sorpresa qualora si consideri che il Maimonide era 
bensì filosofo, ma lo era secondo la filosofia Ari- 
stotelico-Arabica che regnava a' suoi tempi. Ora 
quella stravolta filosofia insegnava^ T anima uma- 
na non essere una sostanza, ma una potenza, una 
attitudine, per cui V uomo è idoneo a divenire intel- 
ligente , e conoscere Dio e gli esseri spirituali ; e 
che soltanto passando dalla potenza air atto, l'ani- 
ma , perfezionandosi e identificandosi colle da lei 
concepite sostanze spirituali, diviene una sostanza, 
un essere spirituale e quindi immortale. Questa 
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dottrioa^ la quale già innanzi al M aimonide fu espo-^ 
sta e combattuta dal grande Giuda Levita nel suo 
Cusari (Dialogo V. §§ 12. 14), venne adottata 
dal Haimonide; e fu essa che gli suggerì tutte 
le proposizioni intolleranti, che offuscano la sua 
grand-opera rituale, inspirandogli come dogma Gloso- 
(ico che r uomo che di Dio non ablna sane idee , 
ma professi il politeismo, o qualsiasi altra erronea 
dottrina, quegli non abbia un' anima immortale, e 
quasi quasi non sia un uomo <^) 

(ì) Nel suo commento alla MUnà (Kamà, Capo IV, 
§ 3.) il Maiiuonide, volendo giustificare una poco sociale 
proposizione talmudica, dice che ehi non ha in se la per- 
fezione .delle umane qualità non è veramente del numero 
degli uomini, ma esiste soltanto pei bisogni degli altri uo- 
mini. — Il celebre L' Empereur (Surenhus. Mischna, Pars 
IV. pag. 28J ha voluto da ciò inferire, i non israeliti es- 
ser bestie agli occhi dei Giudei. Io osservo 

a) che la strana sentenza del Maimonide non colpisco 
ì soli non israeliti, ma anche gli ebrei dissidenti, eretici 
ecc.; 

b) che tale intolleranza non è frutto del Giudaismo , 
^ ma della filosofia degli Arabi, i quali anche filosofando non 

seppero del tutto emanciparsi dall'influenza dei principii 
e dell'esempio di Maometto 3 

e) che la massa del popolo ebreo non ha mai giudicato 
degli uomini dietro teorie metafisiche, ma si sulla testi- 
monianza dei fatti, né mai tardò a vincolarsi coi legami 
della stima e dell' affetto a tutti quelli, appo i quali trovò 
giustizia ed umaoita, e la storia di tutti i tempi ne offre 
luminose prove. 
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È ben ragione di deplorare la misera condi- 
zione dei secoli di barbarie e d' ignoranza che pro- 
dussero tali aberrazioni • ma grave peccato sareb* 
be attribuire siffatte dottrine alla Religione ^ la 
quale ha per iscopo l'universale carità e giusti- 
zìa. Commetterebbe poi la più nefanda empietà 
queir israelita, i^ quale in oggi, vìvendo in mez- 
zo a popoli umani e giusti , i cui Governi beni- 
gnamente tutelano la sua vita e i suoi beni, nu- 
trisse verso di essi la più leggiera traccia di co- 
si fatti antisociali egualmente che antireligiosi sen- 
timenti. Egli contravverrebbe alla Legge di Dìo 
e naturale e rivelata, la quale nei doveri d' uma- 
nità e giustizia non accennò distinzione alcuna 
di popoli e di credenze ; ed aggitmgerebbe a que- 
sto peccato un altro più atroce, quello cioè della 
più detestabile ingratitudine. Egli dovrebbe ripete- 
re a sé stesso le parole di Giuseppe : T^WVt *]*Kì 

Qmhvò ♦n«»m nnm nSnJin nyin E come potrei 

commettere si grande misfatto^ e peccare verso 
Dio? 



CAPITOLO ì. 



DOVERI GENERALI NEGATIVI 



XLTIII^ 

Quello che a te non piace altrui non fare 
è la somma di tutti ì doveri generali negativi. 

XL1X« 

Questo principio fondamentale non è chiara- 
mente espresso nel Pentateuco , essendo per sé 
troppo generale e troppo vago, perché possa far- 
sene una legge: il Pentateuco però ci presenta 
questo principio sviluppato in tutte le sue. parti, 
le quali sono in esso consecrate mediante altret- 
tanti precetti negativi. 

^^ 

Anche i Rabbini si astennero dal predicare uh 

precetto così generale. Solo Hillel ne fece uso par- 
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landò con un idolatra che voleva imparare la Leg* 
gè su due piedi. Gli disse cioè: Quello che a te 
dispiace, al tuo simile non fare: questa è tutta 
la Legge: il rimanente n'è la spiegazione: va e 

studia mìfin h2 vtm it .ì^yn vò nianS od nVy» 

lìDJi VliHin nvnVÙ ^rvcì ,rÒ2 (Sciabbat, foL 31.) 

I doveri generali negativi abbracciano tutte 
quelle azioni, le quali non si devono fare, siccome 
quelle che nocive riescono altrui. 

Lii; 

Le azioni altrui nocive possono riguardarsi in 
tre punti diversi : neir agente, nel paziente , e nel 
passaggio dair agente al paziente. 

hUM. 

Riguardate neir agente^ le azioni sono com- 
messe scientemente, o inscientemente; sono me* 
ditate, non lo sono ; e i loro effetti sono da es- 
so preveduti^ o impreveduti, sono contemplati e 
voluti, non lo sono. 

Riguardate nel paziente, le azioni nocive fe- 
riscono la sua sensibilità fiisica, o la sua sensibi- 
lità morale. 
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LT. 

Riguardate nel passaggio dalF agente al pazien- 
te, questo è immediato, o mediato. 

LYI* 

Le azioni nocive commesse inscientemente, cioè 
da persona priva dell' uso della ragione, non sono 
imputabili. La Misnà (Kamà^ Gap. 8.) dice : Sgraziato 
è rincontro del sordo-muto, del mentecatto e del 
minorenne (al di sotto delPetà di tredici anni): 
se altri gli offende, si fa reo; se essi offendono 

altrui 9 non sono punibili : |ny*Jl& |t9pt T\ììW V^nn 

oniofi Dnn«3 ìbnnv om ,ym ona Vainn ^nyi 

Sono però imputabili le azioni commesse in 
uno stato di sospensione o di disordine delle funzio- 
ni mentali , da noi stessi procuratoci ; e siam quindi 
responsabili dei nostri atti durante T ubbriacfaezza , 
ed il sonno, perchè la prima può da noi evitarsi, ed al 
secondo possiamo prepararci colle precauzioni oppor- 
tune ad evitare ogni danno altrui. Così la Misnà 
(Kamà, Gap. L): L'uomo è sempre responsabile dei 
danni da esso causati, sieno questi da lui commessi 
premeditatamente o inavvedutamente, sia che ve- 
gliasse che dormisse: JUWaiO^oWSiyiOOÌK 
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?»♦ r^ "»yr3'*'*'03 V^- n Talmud dice (Berachot 
fol. 29.): Non ubbrìacarti, e non peccherai it*? 

•• • < 

LTIIl. 

Le azioni non meditate, ma operate per ìm< 
peto di passione^ sono anch^ esse imputabili : pro- 
va ne sia Tamaro rimprovero del Profeta Natan 
al Re Davide (li. Sam. XIL), e le sventure che gli 
annuncia in pena delT adulterio e dell' omicidio da 
lui commessi^ dei quali delitti se il secondo fu 
meditato^ il primo non fu certamente ehe V eifet^ 
to d'un istantaneo violento impulso del senso* 

LIX. 

Così nel Pentateuco^ V impeto della rissa non 
discolpa il percotitore; ma questi è punito colla mor^ 
te nel caso che il percosso muoja, ed è tenuto al 
risarcimento dei danni nel caso che rimanga in 
vita (Esodo XXI. 48. 19.). 

LX. 

La sola difesa della propria vita può giustifi- 
care un^ azione per sé stessa criminosa. Cosi la 
Legge dichiara innocente chi uccida un ladro not- 
nurno neilVatto che si facesse strada alla sua abi- 
tazione col romperne il muro (ibid. XXIL 1. 2.); 



})<Nché un iàdro a tal ségdó àiidàce, si suppone 
che nel silenzio delta notte toglier potrebbe' di 
vita il proprietàrio che a lui si opponessCi 

V impeto d^ una passione ìlòii giustificando ttu 
delitto, r uomo ìie risulta obbligato dalia Religio- 
ne al saggio governo dei propri aìfetti^ in guisa 
di moderarli ó distruggerli fin dal loro nascere , in* 
nansi che giungano à tràscin&rlo ad azione criminosai 

iddio ci ha insegnato questo doVerè nel t)e« 
ealogo^ vietandoci di desiderare T altrui; 

hXìtu 

m 

La stessa cds& e' insegna coÌIa légge che M- 
tnanda la morte del figlio disobbediente e crapu- 
lone (Deùt. %%!. 18-21.)^ legge tendente ad al- 
lontanarci dair intemperanEà sino dallb più tenera 
età. 

LXIV, 

Gli etfetti immediati j non voluti^ iìoU contem- 
plati^ ed anche imprevedUti^ ed imprevedibili^ non 
ci giustificano del tutto. La Legge condanna alla rele- 
gazione nelle città d' asilo T omicida involontario (Nu- 

5 
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meri XXXV), e ad una multa V involontaria percossa 
d' una donna incinta, la quale ne abortisse (Es. XXI. 
22.) ; ed obbliga generalmente ad un sacrifizio chiun* 
que un peccato commetta in errore (Levitico IV.). 

LXV. 

La Religione ci obbliga con ciò alla riflessione 
ed alla circospezione in ogni nostro atto. Così il 
Salmista (Salm. LI.) unisce gli sventati ed inconside- 
rati (B^X7) ai peccatori ed ai . malvagi , di cui 
è da evitarsi il consorzio ; e i Talmudisti dicono : 
Chi non ha considerazione, non merita pietà (San- 

hedrin, fol. 92-) onih niOK njrn 13 yHu oih Vd 

Gli effetti mediati, da noi contemplati e vo- 
luti, c'incolpano, almeno davanti a Dio, non al- 
trimenti che gli immediati. Cosi la Legge condanna 
i falsi testìmonìi alla stessa pena, alla quale éspo- 
sero la persona da essi calunniata (Deut. XIX. 
d6-21.). Così il Profeta Natan, rinfacciando a Da- 
vide la morte di Uria, gli dice: E lui uccidesti 
eolla spada degli Ammoniti (IL Sam. XIL 9.). 
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LXYIIé 

Molte volte alcune azioni^ di cdi Y altrui nocu* 
mento è soltanto effetto mediato, esser non posi 

sono punite dagli uomini : esse non possono però 

sfuggire la punizione celeste. É frequente nel Tal^ 

mud^ relativamente a chi commette di tali azioni^ 

r espressione t È assolto dal tribunale degli uomi- 

nì, ed è condannato tiel tribunale celeste niÙS 

tfiQttf^yi:^ i^ml UIh ^j^tb (Kamà foli. 65> 56, ed 

altrove). 

LULtllté 

Gli efietti mediati^ anche tioìi eontetiiplati e 
non prevedati, non lasciano d^ essere pia o meno 
imputabili; a misura della maggiore o minore fa- 
cilità di prevederli ed evitarli. Prova ne sono le 
leggi relative ai danni prodotti da un nostro bue 
(Esodo XKI 28-31; e 35. 36); da una fossa da 
noi scavata sulla pubblica strada (id. ih. 33. 34.), 
e dal fuoco fortuitamente Uscito da qualche nostro 
podere (ih* XXIL 5,). 

tXìX, 

Nel trattare quindi delle azioni vietate, sicco- 
me altrui nocive, non occorrerà fare alcuna dislin* 
zione relativamente all'essere quelle commesse me* 
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ditatamente o ÌDavvertitamente ; ed all' esserne gli 
effetti eontemplati^ o non contemplati^ immediati 
mediati: sarà bensì d*uopo metter nel più ehia- 
fio giorno gli effetti meno immediati, più lontani, 
e meno preveduti, dei quali le nostre azioni, es* 
ser possono la causa ; affinchè altri impari ad aste- 
nersene gnardingo. 

hXX. 

Le azioni vietate saranno quindi da distinguer- 
si in sole due classi: nocive air altrui sensibilità 
fisica, e nocive all' altrui sensibilità morale. 



ARTICOLO!. 

Azioni nocive alV altrui sensibilità fisica. 

LXlf. 

La sacra Legge non si contenta di proibire 
nej Decalogo l' omicidio : essa comanda di usare 
ogni precauzione per non essere la causa benché 
involontaria dell' altrui morte. Essa comanda di 
fare un parapetto all'altana . della propria casa, 
aggiungendo : Altrimenti porresti in tua casa col- 
pa d'ondcidio, quando taluno ne cadesse (Deut. 
XXIL 8.) I Talmudisti desumono da questa leg- 
ge la proibizione di tenere in casa un cane cat-: 
tivo od Una scala mal sicura (Kama^ foL 15 e 46^ 
Kethubbot 41.)* 

IjWU. 

Siccome T omicidio (ove non accompagni il la- 
trocinio) non suol commettersi che per eccesso 
di collera, apparisce la somma obbligazione di mo- 
derare in noi con ogni sforzo questa feroce pas< 
sione, ed abituarci a conservare in ogni circostan- 
za la calma propria deli'essei'e ragionevole. Già- 
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Gobbe, come si è già osservato (^ XXXVf B. b.), 

maledisse i' ira di due dei proprj Ggli, cbe gli aveva 

portati all' eccidio dell' intera popolazione dell^ citt9 

4i S^chem. 

LXXIII. 

Salomone dice : L' iracondo diventa gran pec- 
catore VVfÈ a-ì nan Vyai (Prov. XXIX. 22) ; Non 
accompagnarti all' iracondo , non frequentare il 
collerico; affinchè tu non impari le sue abitudi* 
ni e procuri a te slesso un inciampo (cpgione 

di rovina) ly^K nwi t\H Sya r\H y^nn S^ 

(ibid. XXIL 24. 25); Il giudizio dell'uomo si mo- 
slra ijel saper frenare la collera IHKn Dllt *?3tP 
tfiK (ib. XIX. H.) ; Chi sa frenare la propria ira 
é migliore d'un eroe^ e chi sa dominare il prò- 
prio spirito vai più di chi sottomette una città 

n^y naiSa imna S^^iai nì3Jia D»fì>i ^i» aio 

(ibid. XVI. 32.); Chi non sa frenarsi commette 
stoltezze XìSw npv^ o^fiK^nyp (ibid. XIV. 17.). 

Il Talmud dice: Non adirarti^ e non pecche* 
rai «enn «Si nnin nh (Berachot, fol. 29) ; Chi 
per impeto d' ira si lacera le vesti, rompe le sup- 
pellettili, getta i denari, è da riguardarsi qua? 
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si reo d' idolatria vh2 laroni ìflana VTJia yipon 
iv — larya yyv2 htv mona vnìya iteoni inona 

(Seiabbat , fol. 105.) ; Chi si adira, s' egli è uo- 
mo dotto, perde la sua scienza D3n OK oyian ^2 

Moo jìpbroa inaan «in (Pessachìm fol. 66.); 

Chi è iracoado è doraiaato da tutte le specie d' in- 
ferno 13 }»»"?!» Djn»j 'J'a Va oinatt^ m» Va (Ne- 

dariin foL 22.> 

Le nostre azioni possono in molte maniere 
esser causa dell' altrui morte. GP individui esercen- 
ti alcune particolari professioni sono più degli 
altri esposti ad involontariamente cadere in sif- 
fatta colpa, e sono quindi tenuti ad una maggio* 
re circospezione. Tali sono i medici^ i chirurghi , 
le ostetrici,^ i farmacisti^ e simili. Con una espres- 
sione esagerata ed asiatica gli antichi Dottori dan- 
nano air inferno tutti i medici (Misnà; in fine di 
Kidduscin), appunto perchè non dì rado per in- 
avvedutezza per incuria sono cagione che gli 
ammalati periscano. 

IjXWU 

Noi possiamo causare V altrui perdita, mediante 
la seduzione ali' intemperanza, alla libidine, alla 
vendetta — coir adulare, anziché riprendere , que- 



ste passioni in thi è ad esse inclinato w^ cogli serit-* 
ti ininioraH ed antireligiosi — - coirinvitarei o sfida- 
re altrui ad incontrare pericoli; o col deriderne 
}a prudente timidezsa, In tutte qiieste, ed ditre 
simili maniere possiam renderci innanzi a Dio rei 
d'omieidio. Dio dice ad Ezechiele: Io t'incarico 
d' avvertire il peccatore del pericolo in cui è per 
trarlo la sua rea condotta ; se tu non ne V avver- 
ti; 1* uomo reo morrà pe' suoi peccati, ed io d^Ua 
9ua perdita esigerò conto da te (Ezec. XXXIH- 8,) 

ppM fì»D ìDTi Jìia> i3iy3 yvi Kin. 

LXXVlIt 

chi lede altrui in alcuna parte della persona^ 
quand'anche ciò avvenga in una zuffa , è dalla 
9sacra Legge obbligato al risarcimento dei danni 
(Esodo %XJy iS. 19.), ed alia pena del talione 
ove il danno sia permanente (id. ik 214 S5 e Levi- 
tico XXIV. 19, 20.), commutabile però in una 
multa pecuniaria; come evidentemente risulta da 
ciò ohe la stessa Legge vieta di commutare in 
una multa la pena capitale (Numeri XXXV. 31 ; ve- 
di Talmud; Kamà fol. 83.), La Misnà (Kamà; foK 
92*) dichiara che il pagamento della multa 
non esonera interamente di peccato colui che 
ha leso altrui nella persona ; se insieme non gli 
phiede perdono )b ^nw y» iV pia wrt^ ©yK 
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Vp3*tir TV. Il Talmud dice : Chi alza la ma> 
no contro il prossimo, quand'anche non lo balta, 
è chiamato colpevole gl^n ^^gn \y n» rv2ìW 
yV) Ktpj man «•?» (Sanhedrin, fol. 58.). 



LX3LT111. 

La più comune occasione conducente a ferire 

percuotere altrui essendo la contesa e la rissa, 
apparisce come queste debbano con ogni studio 
evitarsi. Salomone dice: Ama la colpa, chi ama 

le risse nxa ann yva 2m (Prov. xvii. ^9.) 

Innumerabili sono le maniere di recar molestia 
e fastidio air altrui fisica, sensibilità. I Talmudisti 
Bon escludono dal uovero delle azioni altrui noci- 

ve^ delle quali la divina giustizia é per esìger 
conto ^ nemmeno quegli atti inurbani che posso- 
no muovere T altrui schifo. Sull'ultimo versetto 
deir Ecclesiaste, il quale annunzia che Dio produr^^ 
rà in giudizio ogni azione più occulta, essi dico^ 

no (Chaghigà^ foL 5.), che ciò si riferisce (anche) a 
chi sputa, uccide un insetto, in presenza d' altro 

individuo, che ne rimane stomacato S2 ^y ^KO 

^1 pKosi nan oea pnn m iok Vhiok^i 



ARTICOLO II. 

Azioni nocive alV altrui sensibilità morale. 

Alla testa dei delitti che feriscono l'altrui mo- 
rale sensibilità può a buon diritto collocarsi l' adul- 
terio. Diflicilmeute potrebbesi più sul vivo, e con 
più durevole e avvelenata ferita, piagare il cuore 
d' un uomo, che col privarlo della tenerezza della 
sua compagna : più sul vivo^ imperciocché più vivo 
e quindi più geloso d'ogni altro è il conjugale 
affetto, siccome quello alla cui formazione riuni- 
scensi r una e T altra speoie di sensibilità, e quello 
cui la continua convivenza, e Punita d'interessi 
aggiungono sempre nuova forza ed intensità; e 
con più durevole e avvelenata ferita, in quanto 
che le conseguenze della disunione dei cuori di 
due conjugi esser sogliono le più funeste e per 
essi medesimi durante tutta la loro vita, e per 
la loro prole , di cui T educazione non può nella 
discordia dei genitori non andarne rovinata. 



L'adulterio è dalla sacra liegg^^ seiiz' alcuna 

distinzione, punito di morte (Levitico XX. 40., 
Deut. XXII. 22.). L'adesione, ove ci fosse, della 
parte lesa, non ne sceinerefabe la reità ; impercioc- 
ché la santità dei matrimonit è cosa troppo 6t re t» 
tamente unita coi più importanti interessi della 
società tutta, ed il mal esempio può troppo facil- 
mente nuocere alla pubblica moralitp. Quindi è 
die la sacra Legge vieta di ripigliare la moglie, 
)a quale, dopo ripudiata, passata fosse ad altre 
nozze (Deut. XXIV. i-4.), aggiungendo che tale 
azione è abbominevole innanzi a Dìo, e cariche- 
rebbe di peccati il paese A ì^q^ ^f^ n3inn O 
f *ìKn DK K^onn k^i ; conciossiaché ove il marito 
potesse ripigliare la moglie, dopo che fosse divenu- 
ta moglie d'altr'uomo, ne avverrebbe che talu« 
no farebbe della propria donna un infame traflico, ce- 
dendola altrui per qualche tempo, e poscia rìpj<- 
gliandola, e la pubblica morale assai ne perde- 
rebbe, 

LXXXll. 

Difficilmente T umana virtù potrebbe guaren- 
tirsi contro il pericolo d' incorrere nel delitto d' adul- 
terio, qualora altri noQ si studii di porre pronto 
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ed efficace freno ad ogni criminosa nascente pas- 
sione ; giusta il comando dd Decalogo : Non desi- 
derare la moglie del tuo prossimo. 

Ma questa legge preservativa si rende essa 
stessa di difficilissima osservanza, ove altri non 
tengasi in continua difesa contro ogni specie di 
incontinenza , giusta il troppo vero talmudico afo- 
rismo : Un picciol membro è neir ùooio : s' egli lo 
sazia, è iamelico ; se T affama è satollo |t)p "^^k? 
va» lyyTO ,iirn ^V'^VO ,DW3 w^ (Sanhedrin , 

folio?.). 

Chiunque in questa parte alcuna cosa ceda al- 
la concupiscenza, divenuto sclriavo dell' occhio e del- 
l' immaginazione, due mezzani del peccato (Krir 

mtem niDIO ♦vi KS*?!) , ne viene agevolmente 
trascinato ove meno ei vorrebbe. 

LXXXV. 

Egli è perciò che gli antichi Dottori ci furo- 
no larghi d'avvertimenti intorno a questo argo- 
mento, i quali da chiunque conosce il lento ed 
insensibile progresso delle passioni, dei vizi e dei 
delitti^ non possono non giudicarsi tanto più uti-^ 
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li ed importanti, quanto più in apparenza minu- 
ziosi ed importuni. 

LXXXTI. 

Essi dicono (Avot, I. 5.): Non far molte ciarle eol- 
la donna ntC^Kn oy nn^te^ nann Sk-— Chi molto chiae* 
chera colla donna causa male a sé stesso "72 

iDW^ nyn anu ntt^^^n xdv rvrvv nanon — 

Non ciarlar molto colla donna, poiché finalmente 

cadrai in adulterio ifì-ìDlP TWVtn oy nrp» na^Vl ^K 

9\W3 n^h KuV (Nedarim, 20.) — Chi adocchia le 
donne, cade fìnalmente in peccato mfiism ^3 
nT3y nò «a «|io o^wja (ib.) — Non vada r uomo 

per la strada dietro a una donna qTK ")hn^ VÒ 
y)12 nvvt niiK - Meglio dietro un leone che dietro 
una donna nef« nnK R^l n« nn» (Berachot, 6i .) - 
L'espressione del profeta (Isaia XXXIlt. 15.) nella de- 
scrizione deir uomo virtuoso : E chiude gli occhi 
per non vedere il tnale^ allude (secondo il TaU 
mudy Bathrà, 57) a colui che si astiene dal guardare 
le donne nell'atto di lavare i panni V3^y Dsnyi 

rvD^aan^y — Chi tiene discorsi osceni, scende nel più 

profondo inferno D3n*ji iS ]»p'aya VB Saaon ba 

(Sciabbat, 33) — L'onanismo ^ peccalo capitale 

nn»a a^^n nVisaS y« naar «♦ifion *?a (Nìddà, 4 3). 
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Le letture lubriche riguardare non si possono 
qual indifferente oggetto da chiunque esser voglia 
geloso custode della propria virtù , e delP intema 
pace dei suo animo. Le laide immagini, e le 
massime licenziose , col frequente presentarsi al- 
la mente, riescono troppo di sovente a farsi stra- 
da in sino al cuore^ indi lentamente giungono a 
corromperlo e depravarlo. Di queir Eliseo figlio di 
Avujà, che dopo essere sfato un celebre rabbino 
fini col darsi in preda al vizio ed all' irreligione, 
narrano i Talmudisti eh' egli anche per lo innanzi 
aveva spesso in bocca greche canzoni feiV OV *YDt 
rp&ifiSpDfi (Chaghigà, 45) 

IjXXXTÌU. 

Delitti talora altrettanto, e talora più, che 
l'adulterio nocivi air altrui morale sensibilità sono 
la calunnia, la diffamazione, la maldicenza, e la 
privata delazione ; insomma tutti quei discorsi che 
si fafnno a danno dell' altrui onore e riputazione; 

La calunnia innanzi ai tribunali, ossia la falsa 
testimonianza, è vietata nel Decalogo, ed è punita 
colla pena del tallone (Deut. XIX. 16-21.). Degli 
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altri summentovati delitti la sacra Legge proibi- 
sce espressamente soltanto T ultimo (iVon fare il 
rapportatore fra la tua gente ysy^ VsT "^Vn l^V 
Levit. XIX. i 6.) j il quale è il più leggiero ^ men- 
tre il rapportatore nulla aggiunge per propria ma« 
tizia, e non fa che riferire le altrui parole. La 
calunnia privata, la diffamazione, la nialdicenia^ 
sonojmplicitamentei e maggiormente eziandio, vie- 
tate. 

La calunnia, anche privata, può produrre dan- 
ni incalcolabili. Il Salmista dice: Tu distruggerai 
i parlatori di menzogna : Dio abborre V uom san- 
guinario ed ingannatore (Salmo V. 7.) •n3><n 

»'♦ 3yn> nmai D*di 'K;»k ,3t3 nai. E Salomone an- 
nunzia la perdita al menzognero, ugualmente che 
al falso testimonio (Prov. XIX. 9.) «b DnpìP IV 

iM^ D»3t3 rpfiM npr. 

XCh 

I Talmudisti inveiscono acremeate e frequen- 
temente contro la difTamazione, la maldicenza e 
la privata delazione, delitti cui essi comprendono 
sotto ia generale denominazione di mala lingua 
(inn pl?b). Essi dicono: Il mnldlceute commette 
peccati uguali ai tre più gravi, che sono Tidoki* 
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tria, r adulterio e romieidio (Arachin^ 15)>?3 

ni-i»3y K^Wi^r ijja nwij; hnin yin ^w^ iBDon 
o»OT ni3»Bwi nmy n*7Ji mt m^ay. Veggasi eziandio 

Soti 15,SanhedrÌQ i 03 , Kidduscia 70 ^ e Talmud 
Gerosolimitano Peà^ Gap. h 

XCIIé 

Essi condannano altresì alcune maldicenze ve- 
late, le quali tanto più sono maligne/ quanto 
più sono artificiose^ Ecco come ne tratta il Mai- 
iiionide (Trattato Deot^ Capo 7^): Egli vi ha dì 
certi discorsi^ i quali possono dirsi polvere dellK 
maldicenza <^>. Tali sono i seguenti i Ghi avrebbe 
detto al tale, ch^ egli sarebbe divenuto queir uomo 
che ora è ? -- Tacete del tale t io non voglio dire 
certe cose che sono avvenute. -È l^istessa cosa 
quando altri fesse T elenio d'un terzo in presenza 
dei suoi nemici, locchè gli eccita a dirne inale^ 
Così pure chi dice male scherzando e come per 
eeiia^ fingendo di non parlare con animosità. Cosi 
chi dice male d^ altrui con artificiose allusioni^ af^ 
Tettando ingenuità e semplicità^ quasi non sa^ 
pease che quel suo discorso contenga alcuna mal-^ 

(I) Dieesi nel linguaggio ratbbinico Polifere di Una da-^ 
ta cosa lutlo ciò che senz'appartenere propriamente par" 
landò a quella classe di oggetti^ tuttavia ne ha per così( 
dire l'odore. 
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dicenza, e so8teoeii(lo (quando ne venga rimpro^ 
verato) d'ignorare ch'esso abbia alcun rapporto 
colla condotta del tale. E tanto è dir male d' altrui 
in sua presenza che in sua assenzaé £ chi narra 
cose, le quali passando di bocca in bocca possono 
nuocere altrui nella persona^ o negli averi, o sol- 
tanto angustiarlo^ o spaventarlo; é mala lingua* 
Tutti questi sono maldicenti, dai quali è dovere 
d'allontanarsi, lungi dall' intertenersi seco loro ed 
ascoltarne i discorsi. - Sin qui il Maimonide« 

telila 

l^ei^ quanto però la diffamazione^ la maldicenza^- 
e la delazione, siano azioni detestabili ed irreli^- 
giose, anche dove trattisi di non dire che il vero ; 
egli è tuttavia evidente, non essere azione immo- 
rale, ma giusta anzi e doverosa^ quella di far co< 
noscere le altrui malvage intenzioni^ o raltrdi 
reo carattere^ a chi fosse in procinto di rimanerne 
la vittimai 

La sécra Legge permette a diie téstiitaónii ocu- 
lari di deporre contro chiunque contravvenuta 
avesse ad una legge, quantunque tale accusa fosse 
per cagionatali qualche pena, foss' anche la morte ; 
e ciò perchè il vantaggio della società lesa deve 

6 
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ad ognuno esser più sacro ^ che T interasse d'un 
individuo midviigiO) cbe tende a nuocerle. Quindi 
la sacra Legge implicitamente ci autorizza a sma- 
scherare e far conoscere le persone false e ree^ 
a vantaggio degP innocenti e dei semplici , che 
potrebbcjro esserne ingannati e danneggiati. La 
maldieenza è riprovevole, ove s'aggiri intorno 
a difetti non nocivi altrui, o quando si parli a 
persona fuori di stato di riceverne nocumento^ 
si tratti di persona già morta^ e quindi incapa- 
ce di nuocere: in caso diverso la dissimulazione 
è complicità; è un laccio che si tende ai buoni; 
è tradire i buoni in grazia dei malvagi. Quanti 
non ai rovinano per la mal intesa delicatezza di 
coIorO; dm quali chieggono lumi e notizie intorno 
al carattere d' una terza persona, colla quale sono 
per contrarre rapporti della massima importanza l 

Sono altresì delitti contro V onore del prossimo 
e altamente dai Talmudisti condannati, V imporre al- 
trui alcun soprannome; il fare arrossire altrui in 
pubblico; ed il procurare il proprio onore col discapi- 
to di quello d'altra persona. La Misnadìce (Avot, Ca- 
po IL) : Abbi caro V onore del tuo prossimo al pari del 

tuo -|^»3 yhv ysn inan niaa >n>. il Maimoni- 

de, dietro il Talmud, cosi si esprime: Hannovi 
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ateilni pecctti nlen gràVi dei siiaciceiiiuiti^ i qaali 
tuttàirìa sono t«li che chi tì si abitua noo òj seededo 
che afifermana gii antichi Dottori^ partecipe della 
celeste beatitùdine ^ e questi sono t imporre altrui 
alcun soprannome, chiamare altiUi pel stìo sopran- 
nome, fare arrossire altrui pubblicamente^ e pro- 
curare il proprio onore coli' avviliniento altrui : 

ViTiW tì^oartnOKta ♦fiyKt ,iViia nì*?p misy k^^i 

fili nmnVi |ria pniJinV \n ♦-lai ,3rty^ pSniS|»K |ni 
VM31 i^ànH mipJH ,n3n*7 b» rnaan ,|h i^w 

nan iiSpa -taa/ibrn ,d»3ì3 iian ob i^aVoni- (Ve^ 

di Messìa, foll^ 58. 59.). 

XCVIé 

1 tàlmiidistì dicono, che Tùoiloid dèVé piut- 
tosto lasciarsi gettare tiélie fi&mmè, che far arros- 
sire ultrui in pubblico tory h^È^v biiò )b mi 
ficaia il3n oè i^aV» •?«! vtvth i^^as iinS (Bera- 

chot 43^ Messia 59^ Sotà 10, Kethubbot 67.)i 

Èssi medesimi però e* insegnano doversi sma- 
scherare gì' ipocriti^ Dicono ( jomà 86) : Debbonsi 
Mettere a pubblica notizia grimpostori> a motivo dèl- 
ia profanazione dei nome di Dio n>4 f^Db^^fiS 

bwn VìVn ^3fia a^fi^irt ; locchè è co^ì commentato 

da Rasci : perchè la gente^ credendoli uomini giusti, 
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prende ad imitare le loro azioni; ed oltraceiò quan- 
do alcuno d* essi è da Dio castigato ^ il mondo 
dice : Qual yantaggio gli recò la sua virtù ? 



XGTIIk 

Qualunque espressione atta a cagionare altrui 
un benché leggerissimo dispiacere è dai Dottori 
della Misnà e del Talmud condannata sotto il no- 

me di onm flXJIK offesa (^dispiacere prodottoj 
colle parole. La Misnà ne adduce in esempio una 
cosa che da molti giudicasi una innocente burla ^ 
e quest'è chiedere il prezzo d'una merce sen- 
z* avere intenzione di farne acquisto ^qm^kV 

np^V nrn m»k «ini ht f fin nnaa iV (Messia, 58.). il 

Talmùd aggiunge il ricordare ad un peccatore peni- 
tente la sua passata condotta, ed altre simili cose; e 
persino il non rendere il saluto. Chi non rende il 
saluto è reo di furto, dice il Talmud (Berachot, 

fol. 6.) pìi »np3 TTm vh) (nihv) ò |nj dki. 

XCÌX. 

Ogni derisione e dileggio dal Talmud è con- 
dannato (Heghilla 25, Sanhedrin 63,) MMIirV ^3 
KTDK. I derisori sono registrati alla testa di qudle 
quattro classi di persone, cui i Talmudisti dicono 
negata dopo la morte T intuizione dell' Altissimo ; 
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le quali classi abbracciano i derisori (1)^ gli adu- 
latoriy i bugiardi/ i maledici (Sotà A% Sanhedrin 

i03.) wifS ria ru»3w ♦jb flìVapa p^n ntna ym« 
V'Vì |wV nfioona wnp» na «ycan na. Veggasi al- 
tresì Avodà zara, 18. 

Il riprendere altrui dei torti a noi fatti, anzi- 
ché esser atto riprovevole, è preciso comando della 
sacra Legge ; e ciò tende ad evitare il risentimento 
e r odiOy ed a produrre la riconciliazione. La L^ge 
dice (Lev. XIX. 17.): Non odiare il tao fratello 
nel tuo cuore; riprendi (bensì) il tuo prossimo, 
e (cosi) non incorrerai in peccato a cagione di lui 

CU 

Siccome chi viene leso nei suoi averi ne ri- 
sente un dolore morale, molto prima che quella 
perdita gli cagioni alcun fisico danno, e molte 

(i) n vocabolo D^X^. fu superiormente ($ LXY) tradotto 
iventatiy inconsiderati^ e qui derisori. Il valore delle pa- 
role si altera sovente col lasso dei seeóli. Nell'antico Ebra- 
ismo la voce 1^7. Aveva il primo significato (vedi il mio 
Commeato in Isaia XXTIiL i4); neir Ebraismo seriore 
e rabbinico essa ha il secondo valóre^ e questo viene er- 
roneamente attribuito anche al y*^ biblico. 
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volte ancóra senza ctie quella possa ^moiat al* 

cun male fisico recargli: cosi i delitti 9 coi quaM 
Jedonsi le altrui proprietà sono da annoverarsi fn 
le azioni offipive ilP altrui senisibilità norale, puA- 
tosto che tra quelle che ledoQo V altrui sensibìfita 
fisica. Egli è pel sentimento piacevole che a noi 
reca T esercizio delle nostre facoltà, che il posse^ 
dere ci è grato, e Oi duole il peidere^ prima an-r 
cora che da noi si pensi ai fisiou vantaggi che 
l' ogi^tta pt ssedttto potrà procurarci, ed agP inco- 
modi fi^ci che la sua perdita sarà per eagìcHìarci, 
Un foncittUo si gode df qualunque oggetto di cui 
si trovi padrone, pei solo motivo, che ogni nuovo 
oggetto di cui può disporre dilata la sfera della 
ana ^tività^ e gli offre nuovi mezzi d^eser^tara 
le proprie forze, 

QiU 

Si lede altrui negli averi 

4t) col rapirai a viva forza alcun oggetto di 
sua proprietà^ e ciò chiamasi "^l^ r^^ìina ; 

6) col torgli alcuna cosa senza eh' ci se ne 
avvegga, e ^cesi HMJ furto; 

cj col ritenere alcuna cosa del suo, che a 
lui sia dovuta, lacchè è p^Xf defraudazione ; 

dj coir ingannarlo in qualsiasi maniera, locchè 

phiamasi nw^n, q nK3lK, in^mnoi 
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e) col danneggiare in qualsiasi guisa le sue 
sostanze, eon, o senza il proprio profitto, e dice- 
si p.U danno, o p^J!}. danneggiamento 

€111* 

La rapina (^J) è proibita dalia sacra Ixigge: 
hiijn lòi lin WtplWn tnh (Lev. XIX. i3.), ed il 
rapitore è dalla medesima oUrfigato alla restitu- 
zione *?ii '\&vt n^Tin n« awm (id. V. 23.) 

CIV. 

Il furto (naJJ) è vietato nel Decalogo, ed altrove 

(Lev. XIX. 11.) nptt^n kVi ittrnan vht i3)Jin kS 

innova ltf*i< ; ed il ladro è condannato a pagare 
il duplo D>3» DbtP» 33Jin KXO» DK (Esodo XXIL 
6.), ed in alcuni casi il quadruplo od il quintuplo 
(id. XXI. 37.). 

€?. 

Il ladro pagando ìi duplo viéa punito, eome 
osserva il Maimonide (Trattato Gkeneva, Gap* 1.) 
colla legge del tallone , dovendo pèrdere del suo 
altrettanto, quanto aveva tentato di far perdere altrui 

nnn nn nonS rpattr y^ìrwD 'vobuvany La mul- 
ta poi del quadruplo è dal sacro Tèsto imposta a chi 
abbia rubata, indi scannata, o venduta una pecora, 
e quella del quintuplo ove si tratti d' up animale 
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bovino^ ed il medesimo Maimonide (More, Parte III. 
€apo 41.) ne adduce per ragione la facilità mag- 
jgiore di commettere tali furti, gli animali spar- 
pagliandosi naturalmente pei prati, ed il bestiame 
grosso più ancora del minuto^ attesa la quantità 
maggiore di pastura che consunta; come pure la 
facilità di occultare tali furti, collo scannare o 
col vendere gli animali derubati. I Talmudisti poi 
assegnano per ragione della multa più grave nel 
furto di un bue , che in quello d' un agnello , il 
danno fnagg jof^e emergente nel primp caso, a mo- 
iivo dei lavori rurali , in cui il bestiame grosso , 
a differenza del minuto, viene con tanto vantag- 
gio adoperato (i). 

€?!• 

Il profeta Zaccaria annunzia in nome di Dio 
la più spaventevole maledizione al ladro; maledi- 
zione, che deve consumarlo, insieme a quanto 

gli appartiene ajinn^a (e nK3i p\wxc ♦'♦ oiu n^nKXin 
Jinbai ino ^ln3 mVi yuò mv2 vvtfin no bui 

V32H nw Vxy nw (Zact. v, 4.) 



(1) Più forti debbono essere gii ostacoli^ clie Fisospin^ 
gono gli uòmini dai delitti^ a misura che sono contri^rU 
al Jjen pubblico^ ed a misura delle spinte che ve li por*'' 
tatto (Beccaria, Dei delitti e delle pene, § XXIII.) 
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Chi senza esporsi a commettere persooalinente 
il ladrocinio, vi coopera in qualsiasi guisa ^ non 
è men reo del ladro stesso. Il profeta Isaia (1.23.) 
dice^ tuoi Principi sono perversi e socii di ladri ; 
e Salomone ^ce (Prov« XXIX. 24.): Chi spartisce 
col ladro odia se stesso. 

4 

CTIII. 

I Talmudisti espressamente proibiscono il com- 
perare oggetti rubati. Il Haimonide, dietro il Tal- 
mud, così si esprime: È illeeito comprare dal 
ladro r oggetto rubato, ed è peccato grave, poiché 
è animare i peccatori, ed è cagione che il ladro 
commetta altri furti, mentre ove non trovasse a 
chi vendere non ruberebbe 23ìn |Q r\)3ph "ìlDK 

,m3y naiy n» p^tno nrw wn Vnji fiin tSJ jk^ f finn 
^y» npiV Kifo» vh Qvtw ,flnnK nnai 3W JiS ib d^jui 

3JU (Trattato Ghenevè, Capo 5.). 

La Misnà vieta di comprare anche in caso di 
solo sospetto che T oggetto possa essere rubato, 
per esempio il comprare lana, latte o teneri ca- 
pretti dai pastori, e legna o frutta dai guardiani 
dei campi, e qualsiasi altro oggetto da chi tacco* 
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mandi di tenerlo nascosto D^ynn p {^rvpih f K 

1*731 .WTfii tyyy ni-VB nowa k*71 ja^nxì ahm nor 
1101» i^oon*? noiw (Kamà, ii8). 

U lucro risuitaote da quaiaoque maniera di 
giuoco è da alcuni fra i Talmudisti diduartto il- 
lecito; e questa opinione è adottata dal Maimo- 
nìde (Trattato Gheselà vaavedà, Gap. 6; vedi ,Kes- 
sef mishnè, Trattato Edut, Capo 10). 

CXI. 

Il Talmud proibisce di rubare coir intenzione 
di restituire^ facciasi ciò ad oggetto di recare al- 
trui un momentaneo dispiacere, od anche per re- 
cargli proGttOy dovendogli restituire il duplo nò 

^B3 ♦oiWn (Messia, %ì.). 

CXII. 

1 Talmudisti dicono, che sebbene gli uomini 
a' tempi di. Noè commettessero ogni sorta d'ab- 
bominazioni , Iddio non decretò di finirli col dilu- 
vio se non dopo che si permisero i furti e le rapine 

onn» iBWfìty ly ori lu onòy onm vói Van W 

Vwa (Sanbedrin, 408). Ed altrove: È peggio de- 
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rubare il prossimo, ebe commettere uq sacrilegio 

miJ 'tìJO IW «)1»Tn hìì nwp (Baihrà, 88.). 

CXI II. 

Il profeta Isaia (LXL 8.) dice che Dio abborre 
quegli olocausti che altri facesse col frutto delle 

rapine mSjiysi *^u >43W vbvo anw ♦'♦ ♦a^^ ♦a. 

Malachi (I. 13.) rimprovera ai suoi coetanei il recare 
sacrifizi di rolA attrai rapita ^H| onMsm. I Tat 

mudisti dichiarano un oltraggio che si fa a Dìo 
r esercitare un atto qualunque di culto, servendosi 
d'un -^oggetto male acquistato hw riKO h'^W nrt 

1130 ira rhn mna rnem nKfìKi nwh nano ym 
'n fKj fia yifiai iD«3 niVyi fwa kVk iiaom ]*k 

(Rama 94, Sanbedrin 6). Nel libro €hassidhfn 
leggesì (§ 397.) : Chi ha debiti e non ha da pa- 
garli, non deve comprar libri, né £ir elemosina, 
né stipendiar copisti, né far ardere lumi nel Tem- 
pio; alle quali cose è applicabile il testo (fs. LXI. 
8.) Dio odia il furto hell' olocàusto 2^r^W a^X 

\n^ «Vi o»iBO rtjp» kS "hm iV i^ki poo onnnV 
hv) JiDjan noV dmì |n» «Vi o>ibid nate» vh^ npit 

« * 

CXIT. 

La sacra Legge vieta di defraudare il prossimo, 
ossia di ritenere ciò eh' è d'altri, o che ad allri 
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è <fa noi dovuto -|y) flu ptWfl kV (Lev. XIX. 
d3.); ed il Salmista (XXX VII. 21.) dice: L* em- 
pio prende a prestito e non paga xbl ym niV 

CXV. 

La sacra Legge comanda non solo di restituire 
.un oggetto trovato a caso, di cui si conosca il 
proprietario ksd IVK maitn flu in .*•... Tvm 
(Lev. V. 23.); ma vieta il negligere e lasciare 
sulla strada qualsiasi oggetto che si conosca es- 
.sere stato da altri perduto, e comanda di ritirarlo 
e custodirlo^ sino a che se ne discuopra il pro- 
. prìetario (Deut. XXL i-3.). La Misnà (Messia, Gap. 
2.) aggiunge. V obbligo di portare a pubblica no- 
tizia r oggetto trovato. 

CXVI. 

La sacra Legge comanda ripetutamente il pronto 
pagamento del mercenario "^^SV n'^iTS |*Vjì kV 

ipa iv inK (Lev. XIX. 13.), «•?! nsK^ |nn inva 

WOVn vhy K3n (Deut. XXIV* i6.). Il profeta Gc* 
remia (XXIL 13-19.) annunzia a Sallum figlio 
del Re Giosia una morte inonorata, ed incomincia 
la descrizione delia sua malvagità col dipinger- 
lo frodatore de' mercenarii ^^^3 W3 nai3 M" 

»h tVy^i Djn lannyna ofitPD «Va vnv^y^ «v?3f 
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•!3J5» "WOn miap - ♦•♦ *iDU na p*? - 1*? \T\^. Egual- 
mente il profeta Malachì (III. 5.) novera tra i più 
gravi peccati, cui Iddio deve un gioriio punire, il ri- 
tenere la mercede ny ♦mm iSSìffoh oybìH ♦naipi 

*pteny3i ipte^S cryavsai vfiiuoaì travasa -'noo 

I Talmudisti dicono : Chi trattiene la mercede 
deir operajo, è come gli togliesse la vita tC^aian Va 
«OD WB3 Sbij iVxa TaB' law (Messia, ii2.). 

CXTIII. 

La sacra Legge vieta ripetutamente l'inganno 
nel comprare e nel vendere «naDO naofi Ol 

(Lev.xxv.i4.),7n(»o nKTi in'oy t\h w*» Wìn k'71 
(i<f. ib. 17.). 

€XII. 

Essa proibisce eziandio ripetutamente la frode 
nel peso e nella misura (Lev. XIX. 35. 36* Deut. 
XXV. 13-i6.). 

cxx. 

Essa proibisce parimente qualunque menzogna 

a danno altrui ir»bya r«K nprii K*?i iman vò) 

(Lev. XIX. 11.). 
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La Hisoà dichiara frode^ inganno, lesione (Onaà) 
^aalmente il vendere un ^etto per più dei 
suo valore, quanto il eonipnirlo per meno del suo 
prezzo (Messii 5i.)« ^^^a qualifica Onaà il di- 
vario di un sesto dal valore (id. foL 49^), ed 
il Talmud dichiara (vedi Baseì, ihid.) che se il 
divario è meno del sesto, non si può pretenderne 
risarcimento; se è uguale al sesto, si ha diritto 
a risarcimento, non però ad annullare il contratto ; 
e se supera il sesto, si può pretendere la rescissioncf 
del contratto. 

cs:s:iK 

]I Talmud, glosando il testo del Levìtico XlX* 
3r>, fa cenno di alcuni artifizi usati a quei tempi 
per frodare altrui uel peso o «ella misura; e 
dice che non debbonsi misurare i li(|uidi in modo 
che facciano schiuma (ond'il vaso semfbri pieno 
senz^ esserlo) ; che non debbonsi tenere i pesi nel 
sale (locchè ne altera la gravità); e che nel mi- 
surare i terreni colla corda, non si deve misurare 
all'uno nella stagione., estiva (in cui la corda è 
secca e poco cedevole), ed all'altro nel tempo 
delle piogge (in cui la corda è umida e dilata^ 
bile) (Messia 61, Bathrà 89.). 
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CXXIII. 

La sacra Legge c'impone il marcimento dei 
danni anche indirettamente ed involontariamente 
recati altrui nelle sue sostanze, in tutto, o per 
meta, secondo il grado di colpa che nelle varie 
circostanze possa avervi avuto luogo per parte 
nostra (Esodo XXL 32-35. XXIL 4. 5.) La Misnà 
ed il Tdimud difFondousi lungamente sui partico- 
lari di queste leggi nei primi sei capitoli del Trat- 
tato Kamà. Il Talmud dice: Chi vuol esser pio, 
quegli metta in pratica quanto si contiene nel 
Trattato dei Danni ><^»on nnaS ♦yai ]»0 *Kn 
f pT3T ^Ìq D»»p»*7 (Kamà, 30.) 

Del resto i Dottori della Misnà raccomandano 
ia generale la cuni della rd)a altrui come della 
propria -^hvs yhv 3^3n ^lan |1D0 ♦?»♦ ( A vot, Gap, II,) 

Ella è quasi impossibil cosa che altri asten- 
gasi costantemente dal ledere altrui in qualsisia 
maniera nelle sue sostanze, e fedele si conservi 
in ogni avvenibile emergenza alle leggi della pro- 
bità, ove per tempo non liberi il proprio animo 
dalla tirannica e troppo comune passione dell' in- 
gordigia d'avere, altrimenti avarizia. 



80 

Trae la sua orìgine questa pasaioiie da ttntt 
o più delle seguenti cause: 

a) da una soverchia ed illimitata inquieto^ 
dine per l'avvenire; 

hj dalla voluttà^ dal lusso, ed altri ilUinitati 
bisogni fattizii; 

cj dal desiderio di sovrastare, o almeno di 
uguagliare altrui; 

dj dall'opinione che l'umana felicità sia 
in proporzione degli averi* 

« 

Appartiene alla filosofia, ossia alla sana ragione^ 
il distruggeire in tutto, o in ^ran parte almeno y 
le tre ultime di queste cause, col dimostrare^ in 
quanto alla seconda, che più Tuomo si crea bi-^ 
sogni^ più schiavo e più infelice si fa; e che 
tosto eh' i nostri bisogni cessino di trovare un lì- 
mite nelle naturali necessità', essi divengono in- 
evitabilmente illimitati^ infiniti e quindi impOssi^ 
' bili a soddisfarsi, ed atti soltanto a continuamente 
tormentarci. ^ 

Quanto alla terza, la ragione insegnaci che il 
desiderio di sovrastare altrui è anch'esso di sua 
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natura impossìbile a soddisfarsi^ essendo essenzial- 
mente illinìitato, e tendente per conseguenza a 
renderei infelici ; — che d' altronde ^ il sovrastare 
altrui non ci rende in alcun modo realmente più 
felici; mentre al contrario ci attira l' altrui invidia 
ed odio, e dà più risalto e più pubblicità ai nostri 
difetti; e rende rarissimi i nostri sinceri amici, 
e ci mette neir impossibilità di distinguere i pochi 
sinceri dai molti falsi che ci attorniano ;^^ che 
più agevole, più dolce ^ più glorioso, e più utile 
assai riesce il superare altrui pei pregi veri del** 
r onestà e della virtù, pregi i quali non solo ci 
liberano dall'odio e l'invidia altrui, ma ci rendono 
generalmente cari ad ognuno, fanno sorpassare i 
nostri difetti, ci procurano amici veri e costanti, 
e sono poi a nostra portata da poterceli procac* 
ciare colla sola nostra volontà ; — che il deside- 
rio d' uguagliare altrui nel fasto ed in tutto ciò 
che non è un vero bene, è una follia, la quale 
ci conduce a rinunziare alla nostra felicità reale, 
per procurarcene una fittizia, che noi abbiamo la 
dabbenaggine d'ammirare ed invidiare in altri, i 
quali tutr altro sono che felici, o altra felicità 
non godono fuor di quella d'illudere altrui, ed 
intorbidarne la felicità; — che il fasto, il lusso e 
la moda, sono bisogni confacenti' alle persone oziose^ 
alle menti disoccupate, che non sanno o non vo- 

■7 ' 
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glioDO riempire il vacuo della propria mente e 
del proprio cuore eoa occupazioni utili alla so- 
cietà; persone cui voler uguagliare è volersi ri- 
guardare, volontariamente divenire esseri nulli. 

Quanto alla quarta, nulla è più erroneo dell* ac- 
cennata opinione ; mentre la sanità e la pienezza 
delle forze, beni primariì e desideratissimi, accom- 
pagnano raramente la ricchezza oziosa e voluttuosa, 
e sono r ordinario retaggio della mediocrità labo- 
riosa e temperante. Lo stesso dicasi della pace 
deir animo, atteso che il ricco, e più ha daf per- 
dere, e meno è avvezzo a soffrire le privazioni. 
Ed ugualmente i purissimi e dolcissimi affetti d'a- 
mico ed amico, ^i padre e figlio^ di fratello e fra- 
tello e di marito e moglie, sono tali in mezzo 
alla mediocrità, e raramente in seno air opulenza. 

cxxx. 

Intorno alle ricchezze, la Sacra Scrittura ci 
offre le seguenti massime : Chi ama V argento non 
n' è mai satollo tjD3 y3»^ vò tp2 2m (EccL V. 9.) 
-<«- La ricchezza produce talvolta V infelicità di chi 
la possiede IWì^ V^V2b ììOB^ 1^]} (ìd. ih. i%)— 
Chi confida nella propria ricchezza, cadrà mOìS 
Sifi» Kin ntt^ya (Prov. XI. 28.) — Smania V avaro 
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dietro le ricchezze^ e (talora) tion sa che ^ indi- 
genza r attende o jn^ K*7i yv yl r>K (inV hP23 

M.^3» -ìor? (id. XXVIIL 22.) -- È da preferirsi 
un buon nome a grande opulenza 31 "^fV^ OBf nn33 

(id. XKII. 1) --^ Non darmi ne indigenza, ne ricchez* 
za ; fammi avere il mio pane quotidiano ^VV\ t^^*?. 

♦pn onV ♦jcnun ò ]rin SK(id. XXX. 8.)— La Mi- 

snà dice (Avot, Capo 4): Chi è ricco? Quegli che 
pago è della sua sorte ipSns PlD\^n TrV inr» -* 
Chi più possiede, più ha P animo inquieto PS'iD 
njKi naiD D»D35 (id. Capo 2.). 

cxxxu 

In quanto alla prima, la ragione e V esperienza 
ci dimostrano, che una vita laboriosa ed una con- 
dotta onesta e prudente rarissimamente possono 
lasciare altrui nella privazione di quanto è neces- 
sario al suo sostentamento; -^ che T inquietarci 
continuamente in causa di ogni caso avvenibile, 
è procurarci una miseria certa per evitarne una 
incerta; — e che spesse volte T ingordigia d'au- 
mentare ci fa perdere ciò che possediamo. 

ClXXIl. 

La Religione poi assicura che Tuomo giusto, 
il quale a Dio obbedisce, e in Dio confidasi, non 
può venire da Dio abbandonato in preda alla reale 
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miseria. Fui giovane, dice il Salmista (XXX7II. 
25), ed anche invecchiai ; né mai vidi un giusto 
abbandonato, e la sua. prole andare accattando il 

pane iy>n 3?ya p»*» wki leVi ♦iwpì oì ♦n»»n lya 
on*7 ippaa . 



CAPITOLO IL 

DOVERI GENERALI POSITIVI. 



CXWiU. 

Egli è poco l' astenersi da fare il male : far 
bisogna il bene 31» nryi yiD niD (Salmo XXXVII. 
27.) 

La Legge di Dio c'impone di prestarci a gio- 
vare al nostro simile^ anche al nostro personale 
nemico. Quando incontrerai U bue d'un tuo ne« 
mico r asino suo, smarrito, glielo restituirai. Quan- 
do vedrai V asino di chi ti è malevolo , coricato 
sotto la sua soma, ti asterrai di abbandonarne a lui 
la cura, ma V assisterai a scaricare (Esodo ^ XXIII. 
4. 5.). 

Il Talmud qualifica doveri perfetti) e tali che 
i tribunali possono astringere altrui ad adempierli, 



86 

tulli quegli offici! , che uno può prestare al suo 
prossimo senz'alcun proprio danno; e chiama il 
rifiularvisi agire da Sodomita (1) u^itniimni m 
ono mo hy l^eia ,*)Dn Quand'uno può trarre 
un vantaggio senza che V altro vengane a sof- 
frir alcun danno^ costm può essere colla 'forza 
astretto a non agire da Sodomita (Balrà, foL 1 %). 

cwwu 

Ma anche là dove il giovare altrui non può farsi 
sensa nostro incomodo e danno, T umanità e l'amo- 
re del prossimo ci sono ad ogni pagina comandati 
nella Scrillura e nei libri talmudici, 

CXXXTll. 

La Legge di Dio e' impone generalmente d' amare 
pel nostro prossimo quello che amiamo per noi stessi 
^10^ ^y^S nanw (Lev. XIX. i8.). Rabbi Akibà qua* 
lificava questo testo qual importantissimo principio 
della Religione; Ben; Az^i riguardava siccome più 
importante ancora il testo (Genesi, V. i.) che di- 
chiara r uomo esser creato ad immagine di Dio JisnKI 

(i) La principale colpa degli abitanti di Sodoma e Go-< 
morra non era la cosi detta Sodomia^ ma era la mancan- 
za di pietà verso i poveri (Ezechiel XVL 49.^ ; ed il briw 
tale oltraggio che permettevansi. di fare a chi recavasi 
appo loro, fendeva ad evitare il concorso dei forestieri. 



87 

nìD Vnj Vba m» nnVin neo m naiie »Kty (Libro 

Torat Cohanim). Questi due Dottori delia Misnà 
c'insegnano con questo sentenzioso parlare, che 
rèmore del prossimo è lo scopo della Religione, 
e che tale amore estender si deve a qualunque 
individuo dell'umana specie, gli uomini tutti iii- 
distintamente essendo creati ad immagine di Dio« 
Lo stesso Babbi Akibà, animato dai medesimi sen- 
timenti del collega Ben-Azzai, dice altrove (Avot, 
Gap. 3.): Caro, a Dio è (indistintamente) l'uomo, 
essendo creato a divina immagine Q'^t^ 2>2n 

0^X3 »133Br 

CXWYIU. 

I Talmudisti distinguono col nome di Sedakà 
(nplit giustizia^ bontàf carità,) la beneficenza, 
r elemosina; e con quello di Ghemilut Chas- 
sadim (onon filVaJt atti di misericordia) ogni 
sorla di prestazioni in favore d'iiltrui. Essi di* 
cono che la seconda ha tre vantaggi sopra la 
prima : 

aj la prima non si esercita che colle so- 
stanze^ la seconda può esercitarsi anche colla pro- 
pria persona; 

hj la prima non può praticarsi che verso i 
poveri, la seconda anche verso i ricchi ; 



88 

cj la prima soltanto coi vivi, la seeonda an- 
che coi defunti (Succa, 49.)« 

I medesimi dicono, che queste due virtù hanno 
alt rei tanto peso, che tutti insieme gli altri coman- 
damenti della divina Legge onon JilVoJll npix 
n-)Tn3«^ n^Xan ^3 IJUa yhlpp (Talmud gerosoli- 
mitano^ Peà, Capo I«). 

CXL. 

És9Ì glosando il testo (Deut. XUI. 5.) Dietro 
il Signore Iddio vostro andrete^ ne deducono 
il precetto d' imitare Dio negli atti della sua uni- 
versale beneGcenza 03»nS>^ 'n nn« 3'n3T ♦KD 

riSn^lj 031 n3o» nn» i^nV oivh ib nrcKOi i3*7n 
nriK «|K D'aiiy u^^zbn ^m na H2yr^ hw vnna nn» 
l^^in ipa rwiK tj» ^h^n np^a na'pn D'aiiy vsVn 
"i3p na^pn o^ba» ona nn» t|K o»b3K ano na'pn 

o^na ni3p nn» tjK B»na (Sotà, fol. 14.), 

CXLK 

li Talmud narra che in tempo di persecuzio- 
ne essendo stati arrestati Babbi Eleazzaro figlio 
di Parta, e Rabbi Haninà figlio di Teradjon, il 
primo disse al secondo : Te felice, che sei arresta- 
to per una sola accusa; e me misero^ che lo sono 
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per ben einque accuse ! Al che il secondo rispose : 
Te felice, che, quantunque arrestato per cinque 
accuse, sei per uscirne libero; e me misero^ che, 
sebbene arrestato per una sola accusa, uscir noA 
debbo libero; e ciò a motivo che tu ti sei occupato 
dello studio della divina Legge, ed insieme delia pra- 
tica degli atti di beneficenza e filantropia ; mentre io 
mi sono occupato eselusivamente dello studio della 
Legge. A questa narrazione il medesimo Talmud ag- 
giunge la seguente sentenza: Chi occupasi dello slu- 
dìo della Legge esclusivamente (senza insieme occu^ 
parsi della pratica delle virtù sociali), sembra quasi 

non abbia Dio yv^u; ♦aa non lahi mina poiyn Va 

niS>^ iS (Avodà zara, foL 17.). 



€XLI1. 

Una importante pratica filantropica vivamente 
raccomandata dai Dottori delk Misnà e del Tal- 
mud si è quella di prestarsi a rappacificare tra 
loro gP individui V uno contro V altro irritati ; vir- 
tù da essi celebrata sotto il nome di O'^Vt^ rK3n 
nanV di» |»3» e posta da essi nel rango di quelle 
virtù, delle quali Tuomo gode in questa stes&a 
vita i frutti, rimanendogliene intero il capitale 
per la vita avvenire min D^iya on^niTD Vdìh 
Kan ohwh )h DQ'^p ppm (Peà, Cap. L). 
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€XIJII» 

• • » 

Hillel diceva : Sii dei seguaci d' Aronne^ amico 
e seguace della pace (A voi, Capo h). Nel libro 
talmudico detto Avot derabhi Nathan^ (Capo L) 
narrasi che allorquando Aronne veniva in cogni- 
zione di qualche malumore nato tra due indivi* 
dui, portavasi separatamente presso V uno e V altro, 
e dipingendo a ciascheduno l'altro pentito e do- 
lente^ e riconoscente il proprio torto, li disponeva 
a rappattumarsi» 

CXLI ¥• 

I Dottori misnici raccomandano di giudicare 



benignamente d'ogni uomo QlKPl ^3 fìK p MPl 
JÌ13T mV (Avot, Capo I.); d'accogliere ognuno 
con benigna e lieta faccia Sa ]n>^ *73j?D Mn 

nifi» D*3B 1202 m^n (id. ih.) Sa n» bapa mh 

nnoe^a Dl»n (id. Capo III.) ; d' essere il primo 
a salutare chicchessia m>^ Va DlV^a DHpa >in 
(id. Capo IV.); ed esser modesto e umile in faccia 
a qualunque persona mien Va Ofìa nn Vstt^ nn 
(id. ib.). Essi chiamano la generosità, T umiltà, ed 
i limitati desiderii, virtà caratteristiche dei disce- 
poli del Patriarca A bramo naiOJ nini nai» ]^y 

«a» orTìaK Vtt^ VTaVno nVer »b3i (id. Gap. v.j. 

I Talmudisti chiamano caratteri distintivi degP Isra- 
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eliti Tessere pietosi e verecondi, e praticare gli 
alti di misericordia ir nD1><3 V^ DOO^D nvhvf 

DHon »VoiJii Dor»»3i DODm (Jevamot , 79.). Nel 

libro Chassidim leggesi (§ 87.) pm D7K |*K DM 

nman nyxnnrvimmspDna^KBr nona ]*ah w^ano 

Se Vuomo non è pietoso, qual differenza tra 
lui e la bestia y la quale è insensibile ai mali 
del suo simile? 



PARTE IL 

DOVERI SPECIALI. 



CAPITOLO I 

Det Conjìigi. 



CXLV. 

V uomo nato sociale, ossia trovandosi natural- 
mente lieto nello stato di società, e triste nel- 
r isolamento e nella solitudine (§ IV), nato quin- 
di colla tendenza a vivere nel consorzio d'altri 
individui della propria specie (§ V); è natural- 
mente portato a stringersi in società conjugale, 
anziché appagarsi, alla guisa degli animali bruti, 
d'un momentaneo avvicinamento or a questa or 
a quella femmina. Le grandi società civili, politi- 
che, ed internazionali, senza delle quali V uomo 
non avrebbe mai sviluppato le proprie forze, né 
mai corrisposto all'alta sua destinazione, non sa- 
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rebbero esistite^ se non si fosse prima formata la 
piccola società domestica^ composta d*un padre, 
d'una madre, e della loro figliuolanza. Il matri- 
monio è quindi voluto dalla natura, vale a dire 
da Dio, autore della natura. 

CXLTI. 

Il matrimonio, voluto dalla natura, fu consa- 
crato dalla Legge di Dìo, la quale proibisce e pu- 
nisce di morte T adulterio. 

Il matrimonio non trae la sua origine dalla 
sensualità, la quale non produrrebbe una convi- 
venza permanente, ma queir avvicinamento istan- 
taneo che ha luogo tra le bestie. 

La stabile convivenza suppone tra i conjugi 
una reciproca inclinazione, esìge cioè ch'essi si 
amino: altrimenti non potrebbero trovarsi felici 
nel loro consorzio, e la loro unione non sarebbe 
fondata sul naturale sentimento di socialità, cioè 
di trovarsi bene nello stato di società. 

CXLTIIK 

Egli è quindi evidente, che se il matrimonio 
ha ^a essere secondo natura, dev'esistere, o al- 
meno poter esistere una reciproca inclinazione fra 
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i due individui che lo contraggono; e ciò ricfaic' 
de le più mature coBsiderazioni per parte d'essi 
medesimi, e dei loro genitori, o tutori. 

Pecca pertanto contro la natura del matrimo- 
nio, e tradisce ad un tempo sé stesso e la per- 
sona cui si unisce^ 

a) chi determina la sua scelta dietro qual- 
siasi altra norma, che quella delia vicendevole in- 
clinazione ; 

h) chi si unisce a persona che non ben co- 
nosce, da cui non sia ben conosciuto; 

e) chi si unisce a persona, cui per motivi 
fisici, morali, gli sia impossibile d' amare, o dal- 
la quale, per qualsisìa cagione gli sia impossibile 
d'esser amato; 

d) chi abbia già il cuore occupato da altro 
afTetto, uniscasi a persona che trovisi in tale 
condizione, senza che T antica passione abbia al- 
meno incominciato a cedere; 

e) chi amando una persona T ottenga qua- 
si per conquista, dopò eh' essa gli abbia dimostra- 
to ripugnanza; 

/) chiunque non si conosca capace, o non 
sia fermamente deciso di mantenersi inviolabil- 
mente fedele alla persona con cui si unisce in 
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inatriiiìonio ; e massimamente ov'egli sia infetto 
dalle licenziose massime di coloro, che la fedeltà 
conjugale, nell'uomo almeno, siccome antica e 
rozza virtù, disprezzano; o quand'egli sia nella 
sua virtù^ vacillante abbastanza e vile, da vergo- 
gnarsene al cospetto degli animi depravati, che 
delle loro scostumatezze menan vanto. 

CU 

Stretto una volta il vincolo conjugale colla re« 
eiproca inclinazione, o almeno senza che aleumi 
delle parli abbia per T altra avversione, o ripu- 
gnanza, dev'essere precipuo ed indefesso studio 
dei coniugi di conservare costante, o di far na- 
scere, ove occorra, il vicendevole attaccamento ed 
amore. 

V amore acquistasi e conservasi 
a) coir amore, vale a dire col sincero e disin-* 
teressato attaccamento. L'amore unicamente sen^ 
suale può nuocere in due guise all' acquisto ed alla 
conservazione dell'altrui affetto: in primo luogo col 
rendere la persona amante bassa e spregevole agli 
occhi della persona ansila, ed in secondo luogo col 
render la persona amante gelosa e tiranna dell' amata^ 
la quale allora anziché amarla^ deve odiarla. Un 
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tìiarìlo sinceramente e disinteressatamente attac** 
cato alla sua compagna^ non permetterà mai che 
r amore ch'egli le porta abbia a riuscirle danno 
60, pesante ed incomodo, col esigere da essa il 
sacrifizio d' ogni onesto sociale piacere. Il marito, 
incapace di sentimento, il quale ami la moglie 
unicamente in grazia del proprio piacere ^ nella 
guisa air incirca che T avaro ama il suo tesoro, 
invano ed ingiustamente pretenderebbe d'esserne 
amato* ' EguaUnente una moglie attaccata a suo 
marito non permetterà mai ch'egli abbia a doler^ 
si e pentirsi della libertà. ch'egli le accorda; ma 
saprà anzi spontaneamente restringerne T uso, tosto 
che venga a scoprire (ed a fare tali scoperte occupe* 
rà con accortezza e V occhio e la mente) che quel* 
lo ch^ella ne fa cominci a dispiacergli* 

L^ amore acquistasi e conservasi 

b) col procurarsi la stima» Difficilmente si può 

amare chi non si può stimare per le sue qualità mora*- 
li. I malvagi amansi, sinché sono vincolati da un co»- 
mune interesse ; ma ognuno di essi è disposto a trau- 
dir r interesse delP amico, qualora V interesse pro- 
prio venisse a mostrarglisi indipendente dal suo; 
e tale amicizia è per conseguenza precaria. Un 
conjuge non isperi d^ essere sinceramente amato, ove 

8 
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sappia di non poter essere sinceramente stima- 
to; ne egli potrà essere dal suo con juge stimato, 
ove non tenga con tutti in generale, e col me- 
desimo in particolare, una condotta onesta e 
proba, e conforme ai dettami del sentimento e 
della Religione. 

GLlll. 

L'amore acquistasi e conservasi 

e) col dimostare stima. DiiBcilmente può 
amare chi si sente (^sprezzato. Quindi sebbene 
le correzioni possano e debbano aver luogo tra 
conjugi, debbonsi però fare con tale dolcezza da 
non lasciarne apparire disistima. 

CLIV. 

L'amore acquistasi e conservasi 

d) colla condiscendenza. Due persone non 

sono mai né perfette, né perfettamente conformi. 
Giaschedun conjuge deve quindi modificare in par- 
te le proprie inclinazioni e consuetudini, e i prò- 
prj gusti^ in guisa di possibilmente uniformarsi 
air altrove deve insieme abituarsi a tollerare nel 
miglior modo le inclinazioni, le consuetudini, ed 
i gusti dell altro. In ogni cosa di leggiera intrinseca 
entità, la cura della conservazione dell' amore e 
della pace deve far tacere ogni particolare inclì- 
lutzione. 
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. La società conjagale, fonte pritna d^ ogni altra 
società) è quella ove più pure e sincere si appalesa- 
no tutte le yirtù ; le quali in ogni altra società es« 
ser possono^ e frequentemente sono, simulate e 
fittizie, e suggerite dalla prudenza, vale a dire in-^ 
teressate; laddove nella società conjugale la si« 
mulazioue é meno ovvia, e la maschera è più dif^ 
ficile a sostenersi* Difficilmente è quindi a ripa* 
tarsi animato di sinceri sentimenti d^ umanità e 
giustizia verso i suoi simili chi non se ne mostri 
animato verso il suo conjuge. 

La Legge di Dio consacra Tamor conjugale 
decretando che durante il primo anno di matri^ 
monio uno non debba andare alla guerra^ né debba 
essergli imposto alcun obbligo, ma debbasi lasciarlo 
libero alla sua famiglia, in guisa che possa far 
lieta la presa moglie (Deut. XXIV. 5.). Questa 
misura tende a far nascere tra' conjugi lo seam-^ 
bievole attaccamento, il quale una volta formato, 
agevolmente conservasi ove vi sia virtù* 

CLVll, 

11 marito è dalla sacra Legge obbligato al-^ 
la convivenza colla moglie ed a somministrarle il 
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vitto ed il vestiario (Esodo, XXI. 9. 'iO.) 



CLTllI^ 

Il marito è oltracciò obbligato dalla Misnà a 
provvedere alla cura della moglie ammalata; a 
riscattarla, ove venisse fatta schiava ; a farle i fu- 
nerali; ed a provvedere pel mantenimento ed al- 
loggio della propria vedova, sinché rimane nello 
stato vedovile (Kethubbot; Capo IV.). 

CLIX. 

La Misnà vieta al marito di proibire alla mo- 
glie di far visita ai proprj genitori, o di recarsi 
a qualche banchetto nuziale, ò in qualche fami- 
glia che sia in lutto ; a meno che nei due ultimi 
casi egli allegasse giusti motivi (id. Capo VII.) 

CLX. 

I Talmudisti raccomandano di rispettare e con 
ogni attenzione onorare la propria moglie, aggiun- 
gendo che i meriti della donna recano la benedizione, 
la prosperità, e la ricchezza nella famiglia i^n^ ohìyV 

in»3 lina nnxD naia y»\o intfi^» niaaa Tm m» 
^3M o ly^vìh n>piM - inr» Va^a kV» di» bv; 

nnyiim (Messia, fol 59.). 
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CLXI. 

Essi raccomaodauo ai padre di famiglia di man- 
giare e bere meno di quanto Io comporterebbero 
le proprie facoltà; dì vestire in proporzione del 
proprio stato; e di onorare la moglie e i figli ai 
di là del proprio stato; perciocché quelli dipen- 
dono da lui, ed egli dipende da Colui che con 
una parola ha dato Tessere air universo a*?iy^ 

nD3n»i »3^n iV »>ttr noo nins nn»n di» ^2» 
|nttr 1*7 w*r noo inv rjai )T\v» *733»i i*? v*\ff rnsa 
D'jìyn n»nì naKtt> «oa n'yn wm 13 D»»i'7n (Chullin, 
fol. 84). 

CLXII. 

I medesimi appiicaao il testo (Giobbe, V. 24.) 
E saprai che la pace sarà nella tua dimora 
a chi ama la moglie quanto sé stesso, iacammi- 
uà la propria figliuolanza nella retta via, e non 
trascura di farla passare, tosto che n' abbia Tetà, 
allo stato conjugale m33Dni ìfi1J13 ^T)V» D» 3nmn 

tK'e^oni me?» nms vni33n»33 Tiiam ìfiua mv 
^V^K n\bv »3 nyTi idìk siMn vhv ]p^,S)h ^1ao 

(Jevamot, fol. 62.). 

I medesimi raccomandano la maggior attenzione 
a non far soffrir ingiustizie e dispiaceri alla prò- 
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pria moglie } aggiungendo ohe la celeste vendetta 
sarebbe pronta, oome pronto è il pianto della donna 

nnyoTip ^1no«' inr» ;ìk3ir3 n»m oi» un» oW? 
nsnp niiMiiM myo (Messia, fol. 59.). 

La moglie è dalla Misnà obbligata ad accudire 
alle faccende domestiche, e ad allattare i proprj 
parti. Può dispensarsi da queste fatiche in propor- 
zione della portata dote; deve però sempre oc- 
cuparsi di qualche sorta di lavoro^ perocché T ozio 
è il padre dei vizii noi n»V nK»30 rT7lJ3ner; come 
pure le rimane sempre l'obbligo di prestare al 
marito i servigi relativi alla sua persona (Ketbub- 
bot, Capo V.). 

Contravviene alle antiche costituzioni della 
nazione ebrea (nmn» m legge giudaica) quella 
moglie eh' Qsce alla pubblica strada col capo sco-» 
perto, nude le braccia, e discorre e scherza con 
chiunque (idt fol. 72.), 

GliXTK 

La principale virtù di una moglie ^ dicono i 
Talmudisti^ è di far ciò che piace al marito |*k 
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nVya pxT nnyw nwK kV» d»»33 mipa nb (Note 

al Maimonide^ Trattato Isciut, Capo 15.)* 

li Haimonide, dopo aver detto non dovere il 
marito essere soverchiamente geloso, né esercita* 
re gli ufiicii maritali se non se con modi amore- 

volinrpwiinDinnyì3Kb»nm3 Vya biya» fccbi 

nnctC^I aggiunge : Parimenti raccomandano i Savii 
alla moglie di condursi con verecondia anche 
neir interno di sua casa, e non mostrarsi al 
marito troppo amica del ridere e fare il chiasso, 
né tenergli men che modesti discorsi, né farglisi 
ritrosa ad oggetto d'aguzzare in lui i pungoli 
deir amore. Dev'essere prudente nel trattare coi 
di lui congiunti, onde non eccitare in esso gelo- 
sia; ed in generale stara lontana da ogni cosa 
sconcia, e da ogni eosa che sembrar possa tale. 
Al marito poi raccomandano i Savii di onorare la 
moglie più della propria persona, ed amarla quanto 
sé stesso; ed essendo agiato procurarle t comodi 

proporzionati a' suoi mezzi ; come pure di non in- 
cuterle soverchio timore, anzi parlarle con tutta 

placidezza, senza mostrarsi né di tetro umore ne 

iracondo. Comandano pure alla mogUe di grande* 

mente onorare e rispettare il mnrito, seguire in 

ogni cosa i dettami dì lui, non altrimenti che 
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s'ei fosse un principe od un re; cercare quanto 
a lui può far piacere, ed evitare ciò che a lui 
disaggrada. È questa la condotta che tener deb- 
bono nel matrimonio i casti e puri Israeliti ed 
Israelite, e tale contegno renderanno il consorzio 
amabile e lodevole (Trattato Isciut, Capo XV.)* 

CLXVIll. 

Intorno alle virtù d' una moglie è da leggersi 

l'elogio della donna valente neir ultimo capitolo 
del libro dei Proverbj di Salomone. Varie sagge am^ 
monizioni alla donna possono leggersi nel libro Mus- 
sar del Class (fba) Capo VI, nel Rescit Chochmà (Gap, 

Derech Eress^^ Sez. 4), e nel Scèvet Mussar (Cap^, 
24). 

Quest'ultimo raccomanda alla moglie 
i. la pulitezza in ogni cosa; 
% la placidezza e mansuetudine col marito; 
3. la moderazione di misurare le proprie pre^ 
tensioni secondo le circostanze in cui egli si trova; 
4« di confortarlo nei casi avversi; 

5. la diligenza ed attività nelle domestiche fao- 
oeùde; 

6. d'avere il marito anche lontano sempre 
presente air immaginazione ; 

7« di non essere loquace; 
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8. di non vantare parlando col marito la bel- 
lezza d' altr' uomo, né d'altra donna; 

9. di, non portare invidia ad altre donne; 

10. di non esser curiosa d' udire ciò che non 
le appartiene; 

11. di non uscire di casa troppo frequente- 
mente. 



CAPITOLO 11. 

DEI GENITORI. 



CLXJL. 

L'amore dei propri figli è troppo altamente 
comandato dalla natura e dalla ragione, perchè 
debba essere inculcato da alcuna legge positiva. 
Esso è comandato dalla natura, per impulso della 
quale gli uomini egualmente e gli animali bruti 
vediamo caldamente amare e con ogni sollecitu- 
dine> sforzo e sacrificio proteggere la propria pro- 
le, almeno sino a tanto che questa non sia in 
istato di provvedere da sé alla propria conserva- 
zione. Ed è comandato dalla ragione , la quale 
ci mostra che nessuno ha tanto diritto alla no- 
stra assistenza quanto queglino , cui la nostra 
volontà ha data resistenza , e tutt'i bisogni che 
da quella emergono. 
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Il Talmud dichiara il genitore, per povero che 
sia, tenuto ad alimentare i proprj fanciulli , e 
potervi essere astretto dai tribunali se consti che 
ne abbia i mezzi; in caso diverso la pubblica 
autorità dover pensare al sostentamento di essa 
prole, e contentarsi di portare ad universale noti- 
zia essere quel padre più spietato degli uccelli 
rapaci (Rethubbot, 49.). 

CLXXIK 

La Legge di Dio ha privato i genitori del di- 
ritto di vita e di morte, che anticamente i padri 
di famiglia esercitavano su tutti gì' individui della 
medesima, come apparisce dal decreto di morte 
che Giuda pronunciò contro la sua nuora Tamar 
(Gen. XXXVIII. 24.). La Legge lascia sottanto ai gè* 
nitori il diritto di accusare i proprj figli innanzi ai 
tribunali, ai quali soli spettava il pronunziarne 
la sentenza (Deut. XXI. 18-21.). 

GLXXIII. 

La Legge incarica il genitore di ammaestrare 
i proprj figli nei doveri religiosi, tenendogliene 
discorso stando in casa e camminando per la via, 
e nel coricarsi e neir alzarsi ni21ì 733S onjjttft 
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iMina (Deut. VI. 7.); come pure d'istruirli dei 
miracoli che comprovarono la missione di Ifosè 

lUi mar ir» nv i^n onM 732-7 Dnyiim (id. 

IV. 9.). L'esempio e le insinuazioni paterne avendo 
per natura la massima efficacia sul cuor dei Ggli, 
l'osservanza di questa legge è la più valida gua- 
rentigia della pietà e della costumatezza dei !!• 
gli, e quindi del benessere della società^ e della fé- 
licita dei padri stessi. Invano pretenderebbe un 
genitore di vedere i figli seguire i dettami della 
religione e della virtù, ove il suo esempio e i 
suoi discorsi non gliene sian maestri. 

Il Class (Capo 7.). intorno a ciò così si esprime : 
Deve r uomo guardarsi dal fare discorsi od atti ripro- 
vevoli in presenza del figlio suo ; e benché la cosa 
sia condannabile per sé stessa, sia non sia pre- 
sente il figlio, é tuttavia più detestabile il com- 
mettere il profi*erire alcun che di sconcio da- 
vanti al figliuolo, il quale potrebbe prenderne mal 
esempio ; in guisa che quando poscia il genitore lo 
sgridasse per qualche suo reo fatto, quegli avrebbe a 
rinfacciargli la consimile azione da lui medesimo 
commessa* Dicono perciò i nostri Sa vii: Adorn» 
te stesso, indi pensa ad ornare altrui. Così pure 
air udire qualche sconcezza detta fatta da altri, 
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deve il padre altamente biasimarla e detestarla 
davanti al figlio^ affinchè ne concepisca abborrì-^ 
mento.-— Nel libro Chassidim (§ 677*) leggesis 
Se Tuomo ama il fisico dei suoi figli, anche il 
eane ama i suoi piccoli, e tutt*i bruti amano la 
loro prole, e qui può applicarsi il testo (EccL UT* 
di 9.) Uuomo non ha a\cun vantaggio sulla bestia* 
Ma Tuomo amar deve religiosamente il morale 
dei figli suoi. Conciossiachè se accadendo che un 
suo figliuolo vada in un sito tenebroso, ove sia 
à temersi che possa farsi del male, egli comanda ai 
suoi domestici d^ accompagnarlo, o P accompagna 
egli stesso, perchè il suo figlio non venga a sof-^ 
frirne detrimento o dolore; maggiormente deve 
vegliare a prò della mente e del morale de"* figli 
suoi, e maggiormente gli eonvien temere ed ave* 
re a cuore che non cadano in vizio e peccato* 

CLXXV, 

^ I Dottori della Misnà aggiungono al padre altri 
due doveri verso il figlio: di fargli apprendere 
un^arte, e di prestarsi perchè passi allo stato con« 
jugale* Taluno tra em aggiunge ancora il dovere 
di fargli apprendere Parte del nuotare* tJn altro 
fra i medesimi dichiara, che chi non insegna al 
proprio figlio un mestiere, è eome se gVinsO'» 
gnasse a fare V assassino (Ridduscin^ 29.). 
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CLXXTI. 

li' esercizio delle arti meccaniche è raccoman- 
dato ed encomiato dai Dottori della Misnà e del 
Talmud y e molti tra i medesimi T esercitavano 
essi stessi. La Mìsnà dice: Ama il lavoro (Avot^ 
Cap. I.) na^Son m 3ln«. n Talmud dice che un 
artigiana mentre lavora non deve alzarsi per far 
onore ad un Dottore della Legge (Kiddusciq, 33.) 

tyoan ♦TaVn ofìo Tiay? D»itBri nvìmvt '"rya |tK 

0n3K*7D3 D»pDWBr nptt'3 Nel Talmud leggesi il 
seguente apoftegma: Sette anni durò la carestia, 
né mai passò innanzi alPuscio dell' artigiano (San- 
hedrin, 29.) «'^ HWWl K33i«ì WfiD mn >iW 2V 

GLXXTII. 

Nuoce alla società e tradisce il proprio figlio 
chi senza consultarne \ inclinazione e i talenti lo 
dedica, guidato dalla vanità o da altro^ ad una pro- 
fessione scientìfica, piuttosto che ad una mecca- 
nica. Nuoce alla società, somministrandole un Dot- 
tore inetto, e quindi inutile, anzi nocivo, e pri- 
vandola di un utile artigiano. Tradisce poi il prò- 
prio figlio, logorando la sua gioventù nelle fatiche 
dello studio, che non torneranno a niun suo prò. 
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11 Talmud insegna a non passare allo stato 
matrimoniale prima d'essersi procurati ì mezzi 
di sussistenza (Sotà, 44.). nvK yt)3 IWVt lun ItC'It 

D-\2 yo'i rv2 m« a^a'iy (•■»« y^i min mnS »nK 
yina pn insana "idk noSr tpt) Twvt «»♦ a'nw 

CLXXIX. 

Il padre deve prendersi ogni cura pel sollecito, 
collocamento delle figlie, giunte che siano in età da 
marito. Egli commetterebbe una inumanità, eh' esr 
ser potrebbe cagione di delitti, maritando una 
giovane figlia ad un uomo vecchio (Sanhedrin, 76.). 

- mjiia ina «ntt>on m iot» »ypv 'n ipiV id3 
jTiJia 1J13 KrwDfi m ony yit^i otr im»« 

CEiXXX» 

It padre deve guardarsi da ogni ingiusta pre- 
dilezione per alcuno dei figli, cosa che potrebbe 
esser causa di funeste discordie e lunghi odii tra 
fratelli (Sciabbat fol. iO.) Dix n?t?» *?« 0*?W*7 

\r\ìw flVo D'irVo *w h^WQ Vatt^3tP o»3an i»a laa 
ViVaiui i»n« 13 W3pm V33 "^ìHìtm nni» riOvV 3py» 
Dn3fa"j ii'jii3« m»i lain 
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CLXttt. 

Per quanto il padre abbia diritto air obbedien- ^ 
Èà ed al rispetto dei Ggli, egli non deve abusar-^ 
ne esigendo da essi cose troppo gravose ed im- 
portune $ locchè sarebbe provocarli alla disobbe-^ 
dienza ed al peccato (Libro Chassidim, § 567) 

nwy^ vhv onaai o»i?pn o*nm «aV aitn mr nh 

Il Talmud dichiara che il percuotere un figlio 
già adulto è lo stesso che mettere un inciampo 
innanzi ad un cieco ; vale a dire che il padre cosi 
facendo si rende colpevole degli eccessi, ai quali 
tale provocazione può trascinare il figlio (If oed Ca- 

tan, foL i7.) W3 n3D3 h)W2n |nji K*? mv ♦afi^i 
131D awian VnJt 
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CAPITOLO ÌÌU 



DEI FIGLI. 



Il primo ed il più naturale affetto che V uomo 
senta^ egli è sen^a dubbio quello verso i genitori; e 
quest* affetto, nato nella nostra infanzia^ e da mille 
cause giornalmente alimentato e con noi cresciuto^ 
è altresì il più difficile a cancellarsi ^ o ad affie- 
volirsi in noi« Pel sentimento poi di giustizia, il qua* 
le cMnspira riconoscenza verso qualunque nostro 
benefattore^ siamo portati a serbare perenne grati* 
Indine ai nostri genitori , cbe tante e tali fatiche 
e gravose cure hanno pel corso di molti anni in gra- 
zia nostra sostenuto. 

CLUXIT. 

Qualche cuore disumanato, di coloro che con 
sofismi rovesciar tentano i fondamenti dell' umana 
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società, osò insegnare ai figli non avere essi al* 
cun dovere verso i proprj genitori, i quali non 
da altra mira, che da quella della propria voluttà, 
mossi furono a dare ad essi V esistenza. Ciò potrà 
esser vero relativamente a quegli uomini senza 
morale, del gregge di Epicuro, i quali, per non ca- 
ricarsi del peso della propria prole, generan figli, cui 
il proprio genitore è ignoto. Ma chi, guidato dalla 
Religione e dalla virtù, si assume il grave inca- 
rico del matrimonio, e le infinite cure della fisi- 
ca e morale educazione de' figli suoi, potrà mai 
dirsi che nel procrearli pensato non abbia che 
al proprio piacere, cosa eh' è pur si facile di pro- 
cacciarsi senza tante molestie? 

II precetto del Decalogo Onora tuo padre e 
tua madre è seguito da queste parole neir Esodo 
affinchè si prolunghino i tuoi giorni sopra h 
terra che il Signore tuo Dio è per darti; e 
nel Deuteronomio affinchè si prolunghino i tuoi 
giorni^ e affinchè tu sii felice sulla terra ec. Queste 
promesse furono intese dagli antichi Rabbini relative 
alla vita dell' individuo^ e ciò in questo stesso mon- 
do secondo gli uni , e secondo altri nel mondo av- 
venire. L' Abenezra invece le riferisce air intera na- 
zione^ cioè alla sua politica indipendenza. Ed il 
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Ghersouide aggiunge che il rispetto usato verso 
i genitori produce il buon andamento della so- 
cietà domestica, il quale poi è principio e causa 
della subordinazione e dell'armonia nella società 
civile, e quindi della forza e dell' indipendenza 
della nazione. 

La sacra Legge comanda altrove (Lev. XIX. 
3«) di temere (rispettare) i genitori V3K1 tSK te^^M 
IMi^n; e condanna alla morte chi li percotesse 
(Esodo XXL i5«), li maledicesse (id. ih. 17.)« 
L'intera nazione all'entrare nella terra promessa 
pronunziò per divino comando maledizione contro 
chi vilipende suo padre o sua madre (Deut« XXVIL 
i6.) ia«i V3K rhpn inn. Salomone nei Prover- 
bi (XXII I. 22.) dice: Ubbidisci tuo padre, il quale 
ti generò; né disprezzar tua madre, per quanto 

sia vecchia mp} ♦a Tun hHì ^^V♦ m y2vò vnv 

-^OK ; Lo stolto rigetta la correzione di suo padre 
(id. XV. 5.) V2Vt noia fW» ViR; Queir occhio che 
schernisce il padre, e sdegna di ubbidire alla ma- 
dre, merita di essere forato dai corvi^ e mangiato 
dagli aquilotti (id. XXX. 17.) 3?seS iV^n yy 
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CLXXXTll. 

La Misnà colloca V onorare i geDÌtori alla testa 
di quelle azioni meritorie, di cui l'uomo gode i 
frutti nella vita presente, e di cui il capitale gli 
rimane intiero per la vita avvenire (Peà, Capo L), 

CLXXXTllIt 

Un Dottore della Misnà dice : 11 dovere di o^ 
norare i genitori ha ricevuto da Dio alcune pre^ 
rogative più estése di quelle del dovere di onorare 
Dio stesso ; imperciocché tutte quante le opere di re* 
Hgione e di beneficenza sono obbligatorie soltanto in 
proporzione dei mezzi che altri abbia ; laddove i do- 
vtiri verso ì genitori sono incondizionati, ed il fi- 
gito vi è obbligato quand'anche per adempierli 
aiidar dovesse a mendicar per le porte (Talm. 
gdr., Peà, Capo I.) wn h)li ♦RPn» p pyo» '"» *2r\ 

riatta i—iuao ini» nrpn lenim» ow 3« Tiaa 
na 1 lino 'n riK "733 intuì '\nH dmi -|*3k mt 122 

noi-in rHfi nnsttr epb vnan ^aino SiaM m 
D»3yin r»» Vanoi rhm *w niryai iWKi'iK^ybi 

3Si*7 nao Tìvnv D»any v*2bai o*Kaxn riH ^pwu^ 

'-?33 3»n n^K ^'? IP* DH miTBi n»3C»x vVfin ibw 

wìntcra h2» |no nimn2 3»»n n/iR \*» wb o«i ih» 

pn "i*-? yu |»3 }in ']h ©» |»3 oki 3« ni33 VjfK K3 

•a^nnen by lina iS»©ki 73» nu^ 133 
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Del timore e dell onore dovuti ai genitori il 
Talmud (Kidduscin, 31.) offre la seguente defi- 
nizione. Consiste il timore in dò, ch'il figlio 
non deve sedere nel posto del genitore (vivettte) 
né in casa, né fuori; non deve contraddirlo, né 
pronunziare la propria (^inione intorno a qualche 
tesi chMl padre sostenesse contro altri. E con- 
siste r onore in ciò, eh' il figlio deve provvedere il 
genitore del vitto e del vestiario, e agire per lui 
neir amministrazione dei suoi affari >i|*ìio im*K 

Dìpan ♦'Kri vyÈ) loipna noiy nh miìd Tiaa imw 
(rorya man oy o^jp» ^1D3 wt^ nnvh van*? immn 
ly^nao fr^Vi inai n» imo vh) inipaa S0V ubi 
cDa^o^rt v;yQ) noam roVo npvai Vaito nsp 
3wS |iDD {♦» Dw ntt Si^B 'i pie onoD filagna 
trinar no »b3 idki rait |n inw i»fi» p^ ^lan ttrn 

•H^XIOI 0030 Ò13» 

cxc. 

Il Talmud (ibid.) adduce per modello del ri- 
spetto filiale r esempio di un individuo non israe- 
lita, di nome Dama figlio di Nathina, che ri- 
nunziò ad un lucroso affare commerciale che gli 
veniva proposto , piuttosto che svegliare dal son- 
no suo padre, il quale aveva sotto il guanciale 
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le chiavi di cui aveva bisogno per effettuare quella 
vendita. 

Il provvedere ai bisogni dei proprj genitori è 
di poco niun merito, ove accompagnato non sia 
da maniere amorevoli e rispettose. Il Talmud (ib.) 
dice : Taluno somministra a suo padre i cibi più 
squisiti, e si procura T inferno; e tal altro lo fa 
lavorare al mulino, e guadagna il paradiso: sen^ 
tenza che nel Talmud gerosolimitano (Peà, Gap. I.) 
viene illustrata coi due seguenti fatti. Uno alimene 
tava suo padre a piccioni. Un giorno il padre 
gli chiede come avesse i mezzi da fare quelle 
spese; ed ei gli risponde: Fecchio^ mangia e 
factV mangiano e tacciono anche i cani. Questi 
lautamente alimentando il genitore, procuravasi 
r inferno. Un altro era di condizione mugnajo. 
Quelli di questo mestiere venendo un giorno chia- 
mati a qualche pubblico lavoro, egli disse a suo pa^ 
dre: Attendi qui al mulino j ed io andrò ai lavori 
pubblici ; se m' accade d' esser battuto, è meglio 
che lo sia io, anziché tu; se m'ctccade di ri^ 
cevere qualche insulto, è meglio che lo soffra 
io, che tu. Questi, facendolo macinare, guadagna» 
vasi il paradiso. 
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CXCIU 

È consiglio della sapienza seguire i paterni 
consiglié II Class (Capo V.^ glosando il testo dei 
Proverbj XXIII. 92 , dice: Ubbidisci tuo padre, poi* 
che avendoti generato non può non amarti, né pud 
quindi darti consiglio che ad altro tenda che al 
tuo bene; aggiungendo che per la diversa natura 
delle due età può accadere eh* il consiglio del 
vecchio sembri al giovine spregevole e stolto ; seb* 
bene in seguito la speri^jsa gli mostri quello essere 
sano ed ottimo, e la propria opinione Molta essere 
e pazza. 

VXVAiU 

11 rispetto pe' genitori giunger non deve a 
segno di seguirli, imitarli, o ubbidirli, ove trat- 
tisi d'immorali o irreligiose azioni Vedi Messia, 
fol. 32. Intorno ad alcuni casi speciali a ciò re* 
lati vi veggasi il libro Chassidìm §§ 561*564 

Devono onorarsi i genitori anch^ defunti (Kid- 

duscin, 31.) inìD3 n33Di v^na naao il libro 

Chassidim aggiunge (§ 571.) che il figlio deve 
sempre rappresentarsi il morto genitore come se 
tuttavia vivesse, e non far quindi quelle cose che 
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a lai vivente dispiacerebbero; perocché l'anima 
sopravvive al corpo, ed ha c<^nizIone delle cose 
di quaggiù, come apparisce dal testo del prìmo 
libro di Samuele (IL 33) oys "^ rfyyik vh tc^Mt 
<«) 1WB3 HH anitSi 7J»y riK rròsh ♦nato 

CXCT. 

I Dottori della Hisnà raccomandano il rispetto 
del patrigno, della matrigna, e del fratel maggiore 
(Kethubbot, fol i03) ^at^ Jn>»« T3W fin T33 

mw vn ^0K hv2 m ian un y2vt firn n t3h nx 



(i) Un profeta annuncia al vecchio Eli eh* il sommo sa- 
cerdozio non sarebbe restato nella sua famiglia^ in pena dei 
gravi abusi cheneU' esercizio del sacro ministero praticavano i 
due suoi figli } indi soggiunge : Non farò però che a te man- 
chi del tutto chi stia presso al mio altare (cioè avrai discen- 
denti esercenti gli ufficii sacerdotali; non però il sommo sa- 
cerdozio^ ; onde struggansi i tuoi occhi e s'affligga T anima 
tua. -«-.L* autore del libro Ghassidim intende queste ultime 
parole alla lettera^ e relative air anima di £lì dopo la morte 
di lui. Il Kimchì invece ed altri commentatori intendono Taf- 
flizione dei tardi nipoti esser qui figuratamente attribuitala! 
già defunto padrC; ed i tuoi occhi e V anitna tua significare 
qui gli occhi e V anima de* tuoi discendenti. 



CAPITOLO iv; 

DEI FRATELLI ED ALTRI CONGIUNTI. 



CICVK 

La natifìra ugualmeiite e la Religione racco- 
iBandaDO i* amore fraterno. La Legge di Dio racco- 
manda il matrimonio di levirato (Deut. XXV. S-iO.), 
instituito per conservare la memoria d' un frAtel-* 
lo morto senza prole. 

€XCTII. 

La medesima impone a quel dei congiunti 
che ne abbia i mezzi, di riscattare U propinquo 
che per miseria si fosse venduto schiavo ad un 
non israelita (Lev. XXV. 47*49.), come pure di 
ricuperare i beni stabili da lui per necessità ven- 
duti (id. ib. 25.). 

GXGTlll. 

Salomone dice: Il fratello (il congiunto) è 
nato per le circostanze calamitose, vale a dke 
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per soccorrere nelle avversità (Prov. XVII. 47.) '• 

GXGIX. 

Narra il libro Chassidim ($ 660.) che uno cui 
era morta la figliuolanza, disse essendo vicino a 
morire: Conosco di non aver commesso peccati 
tali da essermi meritata siffatta disavventura. Però 
io aveva una sorella^ la quale . rimasta vedova in 
fresca età, avrebbe amato rimaritarsi, ma per ve- 
recondia non mi spiegò mai il suo desiderio. Io 
profittai del suo silenzio e trascurai di farla pas- 
sare a seconde nozze, nella vista di ereditarne i 
beni. Dio quindi giustamente mi punì, col privar- 
mi dei figli già adulti. 



I Talmudisti (Jevamot, 62, 63) applicano a 
chi ama i suoi vicini, avvicina a sé i suoi con- 
giunti, sposa la figlia della propria sorella, e presta 
una moneta al povero nel momento di urgente 
bisogno, il testo d' Isaia (LVIIT. 9.) : Allora chia- 
merai, ed il Signore risponderà ; sciamerai^ ed egli 

dirà: Eccomi vamp nvt 3'^poni v^DW riK 3,niKn 
ipm nvto2 oyV vho mbam inin» na jik umim 



APPENDICE 



Paragrafi estraiti dal Saggio sui principj fonda- 
mentali delta Filosofia morale^ citato nella pre* 
fazione. 



X. 

Cicerone nell'aureo libro de OfBciis segui precipuamen- 
te la dottrina degli Stoici. Egli ha però di gran lunga 
sorpassati i suoi maestri. Lo stoico Panezio^ autore d'un 
trattato degli Officii che acquistata gli av^va una grande 
celebrità; area divisa l'opera sua in tre parti^ nella pri- 
ma delle quali trattava di ciò eh' è onesto^ e di ciò eh' è 
turpe ; nella seconda di ciò eh' è utile^ e ciò che non lo è ; 
d nella terza prometteva di trattare dei casi in cui l' utile 
è in contrasto coli' onesto: ma quest'ultima parte^ benché 
l'autore abbia ben trent'anni vissuto dopo scritta queirope<* 
ra^ fu da lui lasciata intrattata. Questo vacuo^ cui nessun 
greco filosofo seppe o volle riempire^ fu da Cicerone ma- 
gistralmente riempiuto; senza scostarsi dal fondamentale 
principio degli Stoici del vivere secondo la natura; e nel 
trattare quest'argomento della pugna dell'utile coU'one» 
sto^ argomento il più interessante della scienza dei costu- 
mi e tuttavia dai greci filosofi negletto^ sviluppò un prin- 
cipio ehc' cangiò; forse senza eh' ei se n' avvedesse; l'aspetto 
della scienza; accrescendone immensamente la dignità insie- 
me e l' utilità ; principio che maggiormente poscia e diver- 
samente sviluppato dai moderni; fu cagione che l'Etica 
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vestisse negli ultimi secoli tanto di verità ^ sorlidilà e ve-- 
race importanza^ quanto i Greci coperta aveanla di \anU 
loquenza^ stravaganza e totale incertezza. 

XI. 

Ecco il breve * ugualmente che semplice e solido ragio- 
namento di Cicerone (de Offtciis^ lib. S. cap. i.): Procu- 
rare il proprio vantaggio col nocumento altrui è cosa pia 
contraria alla natura^ di quel che sia la morte^ la povertà^ 
il dòlofC; e qualunque altro infausto accidente, y impercioc- 
ché ciò distrugge necessariamente dalle fondaiàenta T uma- 
na società^ della quale non v'ha còsa che più sia confor- 
me a natura. Nella stessa guisa che ove ogni membro 
pensar potesse di star sano traendo a sé la sanità d'altro 
membro a lui prossimo ^ dovrebbe necessariamente T inte- 
ro corpo debilitarsi e perire: cosi^ se ciascheduno di noi 
rapisca quanto possa dei comodi altrui per accrescere i 
propri! , è giocoforza che la comunione degli uomini ne 
rimanga sovvertita e distrutta. 

Ora la società degli uomini è cosa tnasssimamente con- 
forme a natura; l'uomo essendo naturalmente sociale: 
ciò dunque che tenderebbe a distruggere V umana società è 
alla natura contrario. ^— Così la Morale, egoista ed interes-' 
sata tra le mani dei filosofi y passata nelle mani d' un uo-' 
mo di stato divenne sociale e disinteressata. 

XII. 

Un'importante considerazione è da farsi intc^rnd alla 
Morale egoista^ os»ia intorno a quei sistemi di Morale, che 
propongonsi per iscopo il conseguimento d'un qualunque* 
siasi individuai bene^ ed è che in qualunque sistema di 
tale natura l'idea di dovere e d'obbligazione morale, e 
r idea stessa di bontà, malvagità, virtù e delitto^ rimango- 
no onninamente distrutte, né più resta luogo a lode o 
a biasimo, a premio od a pena. Ammettiamo che l'onestà 
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e ìa virtù cóndueano éffettiyaniente al somùio bene : chi ae 
ne acoslerà potrà dirsi imprudente^ incaatò^ folle ancora^ se 
8Ì coglia : potrà deridersi } non potrà però tsser biasimato^ 
detestato^ appellato malvagio^ e molto tneno potrà giusta« 
tnente esser punito. In sotnma/ come ad altro proposito dis- 
se Cicerone (de Legìbus^ lib. i.)^ ^rt poena^ si meiut $up* 
flieii (aggiungiamo i>el infélieitatU) , non ipna turpitudoj 
deterrei ab injUriosa facinefosaque vita: netno eit inju* 
stut'f ted incauti potiU$ haèendi sUnt improbu ZWm chh 
tem^ qui non ipso honesto mùventHr, ut bòni viri timtUf 
èed utilitate aliqUa^ atque fruciu^ éaUidi iUmUs^ non boni* 

XXVtL 

ti Wolflò le discipline morali trattò eon metodo scien-* 

tifico^ ossia eon aspetto di dimostrazioni matematiche^ 

ed un completo sistema immaginò^ ed in ogni sua parte 

mirabilmente sviluppò ^ di Filosofia pratica e di Diritto 

naturale^ fondato su d^un solo principio. Egli edifica tut<» 

t* il suo sistema morale sulla natura ed essenza del» 

l'uomo. Consiste la perfezione accidentale delFuOmO nel 

consenso delle azioni libere colle naturali (Ontologia^ $ 528^3 

quindi se le azioni libere si determinano per le medesime 

ragioni finali^ per le quali si determinano le naturali ; es^ 

se tendono alla perfezione dell' uomo : in Caso diverso^ ten» 

dono alla sua imperfezione (Philos. pract. univ.^ $ Wé)* 

Tutte le funzioni naturali degli organi vitali del corpo 

tendono alla sua consefTazione^ e siccome le azioni natu-< 

rali si determinano per la natura ed essenza del corpO; ne 

avviene che le funzioni degli organi vitali rappresentano 

la perfezione essenziale del corpo in quanto è vivo (ibid« 

in nota). Se le azioni libere si determinano per le stesse 

ragioni finali^ per le quali si determinano le naturali; sono 

buone : altrimenti^ sono cattive (§ 55.). Se lo stato estemo 

(i beni di fortuna; e simili) vieu coltivato ad oggetto di 

io 
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acquietare la nostra perfezione^ o di accreseere la già ae* 
quistata; le azioni liliere tendenti alla perfezione del no-' 
atro stato estemo tendono insieme alla nostra perfezione 
(§ 59). Le azioni per sé buone sono per se appetìbili* 
Impercioceliè se nn' azione é per sé baona^ può dimostrar- 
si eh' è bnona. Quindi quando noi distintamente la cono- 
sciamo; ce la rappresentiamo siccome buona. Ma tosto che noi 
distintamente conosciamo alcuna cosa siccome nn bene^ cioè 
che ce la rappresentiamo siccome un bene in quanto a noi^ noi 
quella cosa vogliamo. Dunque le azioni in sé buone sono tali; 
che tosto che noi distintamente le conosciamo; le vogliamo 
(§ 96.). È questo il fondamento dell^ obbligazione naturale 
(Ibid. In nota). L'uomo per la stessa essenza e natura sua e del- 
le cose è obbligato a commettere le azioni intrinsecamente 
ibuonc; e ad omettere le intrinsecamente cattive. Imper- 
ciocché le azioni intrinsecamente buone o cattive ; sono 
tali per la stessa essenza e natura dell' uomo e delle cose. 
Ferloccbè la distinta rappresentazione del bene essendo il 
motivo della volizione^ e la distinta rappresentazione del 
male il motivo essendo della nolizione; la stessa essenza 
e natura dell'uomo e delle cose ha unito alle azioni in- 
trinsecamente buone o cattive il motivo di volerle o di 
non volerle (§ 127.) Nessun uomo può da sé solo perfezionare 
sé ed il suo stato j ciascheduno ha bisogno dell' ausilio de- 
gli altri; né questa perfezione può ottenersi se non con 
forze congiunte (§ 220.). Gli uomini per la loro stessa 
essenza e natura sono obbligati a promuovere con forze 
congiunte la loro perfezione e quella dello stato loro (§ 22i.). 
Ciaschedun uomo è obbligato per la stessa sua essenza e 
natura a contribuire quanto può alla perfezione altrui e 
dell'altrui stato (§ 222:) Nessun uomo è naturalmente ob- 
bligato a contribuire alla perfezione altrui e dell'altrui 
stato quelle cose ch'egli stesso può fare ($ 232.). 
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XXVIIL 

Questo sUtcma non differisce essenzialmente da quelli 
di tutti quei filosofi che ripongono il fine dell'Etica nel 
conseguimento della propria individuale felicità^ e la Mo- 
rale del Wolfio^ tuttoché nello sviluppo ch'il probo e pio au* 
tore ha voluto darle sia accidentalmente disinteressatissima^ 
non cessa di essere per essenza interessata ed egoista. Cheti 
fine della Morale sia la propria felicità^ apertamente lo confes- 
sa il Wolfio (Jus naturae § 28i in nota^ nei seguenti termini: 
Inde est quod in Philosophia morali praecepta moralia ex felici- 
tate tanquam ex fine deducere liceat^ si ita visum fuerit^ nec a 
vero aberrat qui Ethicam habet prò ea philosophiae parte^ quae 
modum consequendi felicitatem docet. Immo ex notione feli- 
citatis totum quoque Jus naturae deduci^ et obligatio natura- 
lis derivari poterat ex naturali felicitatls appetìtu. — >Nec in- 
consuUum foret^ si quis doctrinam Juris naturalis et philo* 
sophiae moralis^ immo totius Philosophiae practìcae ad captum 
po{)u]arem compositurus hae vìa incederete cum felicitatis no- 
tio communior et captu facilior sit notione perfectionis. È 
quindi evidente la Morale wolfiana soggiacere all' osserva- 
zione del §12. 

XXIX. 

Ma oltre a ciò^ se pongansi un poco ad esame le proposi- 
zioni fondamentali della Morale del WolfiO; vedrassi come tut- 
t' altre conseguenze e del tutto opposti precetti a quelli eb'ei 
ne deduce potrebbero dedursene. Ammettiamo che tosto che 
ttoa cosa ci si presenta sotto V aspetto di bene per noi y noi 
la valiamo, ed ammettiamo quindi la naturale obbligazi^<s^ 
anzi la fisica necessita di volere il nostro bene : non però sem- 
pre il vero nostro bene y e molto meno quello che da questo 
o da quel filosofo possa venir insignito del nome di 
vero nostro bene ; ma bensì quello che ai oioatri occhi 
tale aiqi^arisca* Anzi se obbligazione naturale esiste^ uno 
pjotrebbe a>sserire che essa ha luogo esclusivamente Tapporto 



•••. 
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al bene apparente (sia poi questo insieme un vero bene o noi 
Bla), siccome quello al quale eflettivamente tutti gli uomini ten* 
dono; m» che V obbligazione naturale di volere unicamente il 
vero bene è ehimerica, non vedetìdosi generalmente osservata 
dagli uomini| ai qu^li si vorrebbe farla passare per legge ineren^ 
te alla loro essenza e natura. Si ruponder&: essa non viene uni- 
versalmente osservata dagli uomini, perchè Fumana volontà ò 
naturalmente libera*--* Ebbene: dunque V uomo non è per 
essenza e natura della sue volontà obbligato a volere piuttosto 
il vero bene che Tapparente, piuttosto le buone che le male a-» 
zioni: non è dunque vero che le azioni buone siano per sé stesse 
appetibili. Il Wolfio risponde , il bene apparente non essere 
^ppetibile^ perchè tosto che sia distintamente conosciuto^ Tu* 
mane volontà più non può volerlo» Questo è vero : dunque il 
bene apparente perchè cessi di essere appetibile, ha bisogno di 
essere distintamente conosciuto: ha cioè bisogno dell'esercizio 
della ragione ^ ed ha bisogno che questa ragione sia infallibile, 
altrimenti il bene apparente, e quindi le male azioni, sonoap^ 
petibili, ed esser possono dall' umana volontà volute. Dunque 
r uomo non è per sua essenza e natura obbligato a voler sem*» 
pre il vero bene e le buone azioni, se non neir ipotesi eh' ei 
fosse dotato di una ragione infallibile. Dunque V attuale essen-» 
za e natura dell' uomo non impongono a lui alcuna obbligazio* 
ne di seguire piuttosto il vero che Y apparente bene, piuttosto 
le buone che le male azioni. 

XXX. 

Ammettiamo ebe n««8on uomo può perfezionare -sé ed il 
proprio stato, ma ehe ciasehedano ha bisogno dell' altrui au<» 
ailio» Potrà egli siffatto principio servir di solida base alle 
virtù sociali ? AH» virtù interessata , ali* apparente virtù sì ; 
alla vera virtù non mai. Sino a tanto che la Morale poserà 
sulla colonm dell'egoismo, toéte potrà condannarsi colui, il 
quale eerta efimeado , o credendo di esserlo , che f sum delitti 
noB gì' imp^dfnmno menomamente di fruire dei vantaggi delle 
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Società^ pensi a fare^ quanto più può, servire la Società ai prò* 
prj comodi, senza egli in alcuna guisa volontariamente ser* 
yirla ? 



Schiarimento aggiunto nel i862« 

Taluno mi obbietterà; Ammettendo tu f$ TII di que-^ 
0te Lezioni)^ una sola essere neli' uomo la forza motrice, 
cioè la Filauzia; come puoi tu censurare i principi! morali 
del Wolfio y e di tanti onest' uomini suoi seguaei ? E co* 
me puoi tu annettere tanta importanza alla distinzione cice* 
roniana tra callido e buono ? 

Yale la pena di dare risposta a questa obbiezione^ poiché 
non si tratta soltanto di giustificarmi, ma trattasi eziandio 
di abbattere un sofisma che a molti serve di scudo in difesa 
del proprio egoismo, sostenendo che anche coloro che opera- 
no il bene per nessuna vista d' interesse, ma per puro senti- 
mento morale, alla fin fine lo fanno per procurarsi un senti- 
mento piacevole, o per liberarsi da un sentimento molesto, e 
3ono quindi egoisti al pari degli altri uomini tutti. 

A questi ecco la mia risposta* 

Chiunque agisce liberamente e spontaneamente , chiun- 
que fa ciò che vuole, sente senza dubbio qualche soddisfazione 
e piacere nel fare ciò eh* egli fa : altrimenti noi farebbe. 

Ora, 11 genere umano chiama buoni coloro appunto che 
nel procurare il bene altrui provano soddisfazione e piacere ; 
e chiama egoisti coloro che piacere non sentono nel procu- 
rare l'altrui vantaggio, ma soltanto nel promuovere il proprio 
personale benessere* 

I buoni e virtuosi animi sanno sacrificare i proprj van- 
taggi, e tutti, ove occorra, iloro beni, e la vita stessa, all'in- 
tierno impulso di fare il bene* Il piacere morale prevale in essi 
ad ogni altra sorta di piaceri ; ed egli è questo appunto che 
costituisce la loro bontà, la loro virtù. Sono essi perciò ego- 



^34 

isti? Sono essi da confondersi con coloro che non pensano 
che a sé ? Mainò ! 

E perchè no ? chiedete voi : non si procurano essi egual-» 
mente che quelli un sentimento piacevole ? Essi^ come quel- 
li^ altro non fanno che eseguire ciò che ad essi piace e reca 
soddisfazione. — Sì : ma passa tra questi e quelli una notevo- 
le differenza^ che voi fingete di non vedere. Chi libf^ramente 
operando^ agisce in vista del proprio vantaggio^ sente due 
soddisfazioni : quella di eseguire la propria volontà^ e quella 
di procurare il proprio interesse : chi al contrario^ senz^ al- 
cuna vista interessata^ agisce pel bene altrui; prova bensì la 
prima di quelle due compiacenze^ non però la seconda^ men- 
tre anzi sa di sacrificare una maggiore o minore porzione 
della propria felicità. La differenza è piccola^ direte voi ; non 
è che dair uno al due. — Si ; eppure elf è questa sola diffe- 
renza che rende si numerosa la turba d^ll egoisti ^ e cosi 
scarso il numero dei virtuosi e disinteressati. Quella doppia 
compiacenza ha una forza d' attrazione non già due^ ma mol- 
tissime volte maggiore di queir altra una e sola compia- 
cenza della virtù^ la quale perciò ha cosi rari i seguaci. Il buon 
senso del genere umano ha ciò in ogni tempo compreso^ ed egli 
perciò chiama buoni coloro che^ ubbidendo alle tendenze mo- 
ruli; si contentano dell' interna soddisfezione della loro co- 
scienza 'y e chiama egoisti e non buoni coloro che vogliono la 
doppia soddisfazione di secondare la propria volontà^ e di 
procurarsi il proprio vantaggio. 

Se voi softsticainente volete chiamare egoismo il se- 
guire il proprio impulso^ confesserete almeno essere due volte 
egoisti coloro che nel seguire il proprio impulso tendono a 
procacciarsi il proprio vantaggio^ ed esserlo una volta sola 
quelli che seguendo V impulso della propria coscienza godono 
la compiacenza di aver eseguita una buona azione^ ma sanno 
nello stesso tempo di andare incontro a qualche maggiore o 
minore perdita e danno. £ concederete quindi giustissima es* 
sere lu distinzione ciceroniana tra l)uoni e callidi. 
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E passando ora alla prima obbiezione ; parmi aver posto 
in chiaro e fuor d' ogni dubbio come si possa ragionevolmente 
ammettere nell' uomo qual unica forza motrice la Filauzia^ 
^ r amore di se, il bisogno di soddisfare i proprj impulsi^ ed 
eseguire la propria volontà; e si possa nel tempo stesso riget- 
tare come erronee e pericolose quelle dottrine ch'insegnano 
le nostre azioni dover tendere alla nostra felicità^ o alla nostra 
perfezione^ nome quest'ultimo, che in quelle. filosofie non e- 
sclude i beni materiali. 

Ella è cosa da non essere mai abbastanza ripetuta. L' uo- 
mo è dotato della seniibilità fisica, per la quale i^ppetisce i pro- 
prj personali vantaggi; ed è dotato della sensibilità morale,, 
per la quale appetisce molte cose straniere, ed anche contra- 
rie al suo individuale benessere. Seguendo V una o V altra 
éelle due sensibilità, Tuomo segue sempre il proprio im- 
pulso, il proprio genio, il proprio piacere ; ma nelP un caso 
la sua volontà ha per iscopo il proprio benessere, V utile 
personale, ed egli è callido ed egoista; nell'altro la sua 
volontà ha in mira il bene altrui , col sacrifizio dell' utili- 
tà propria, e se occorre anche della propria esistenza, ed 
è buono, disinteressato, virtuoso. 
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